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A SUA ECCELLENZA 

MONSIGNOR 

BENEDETTO 

BARON 

DE’ LO PRESTI 

Patrizio Palermitano , e Governatore Vigilantifi. 
di Viterbo , e Provincia del Patrimonio &c. 


E due Verjìonì del 
Sacro Libro della 
Genesi, l' una in ’verjì latìnii 
V altra in verjt italiani, che 
efcono ora da' mieìTorchj , a 
niuno certamente rajlembra- 
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no più accomodate , ed accon- 
ce^ quanto alla fua degnìjjt- 
ma Per fona . Klla alla Pre- 
latìzia Dignità ha congiunto 
il Carattere Sacerdotale ; fo- 
che^ come cofa font a ^Vostra 
Eccellenza a tutta ragione Jì 
conveni^va . Contenendo poi tr a , 
gli altri fatti anche r IJlorìa 

dì Giufeppe eletto Viceré deh 
f Egitto 5 ci rapprefenta al vi- 
vo la. fua vigilanza , e /’ inde- 
feffa foUecìmdìne , con cui El- 
la provede alle ìncefanti penu- 
rie di que fi a Citta , per evita- ; 

'ce gli effetti funejìi dellapre- 

fente i 
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ferite Car ejlìd . Ma che mera- 
vìglia , feY.'E. entra a parte 
negl' inter ejji dì quejio Puh li- 
co j quando ha voluto ezian- 
dìo onorare il Ceto della No- 
hilta con farjì afcrivere a quel- 
lo ì Dal che quanto le Jì aggi- 
unga dì lujìro 5 e dì decoro , 
niun v' è , che non veggìa . E 
qui per darne una ben chiara 
riprova mi Jt aprirebbe ampio 
campo di far parola degl'illu- 
Jlrì Perfonaggi, che di età in 
età hanno refo al fommo cofpi- 
cua la fua Eccma Cafa ; ma nè 
io potrei far lo sì di leggieri , nè 

? 2 Ella 
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Ella ha d'uopo di tali oJìenta~ ■ 
zioni . EJfendo dunque eviden- 
te, che il foggetto di quejl' Ope- 
ra l’èper ogni capo adattato ì 
altro non rejia , che V. E. gra- 
ziof amente l'accolga accertan- 
domi, chei due Soggetti, che 
vi hanno felicemente lavorato, 

Jì recheranno a gloria, di ve- 
derla ricovrata fatto /’ Ombra 
propizia d'un sì degno Prelato. 
Con che mi do Sonore di ejlere 
Di V. E. 

V^it-erboli i8, Feb. i7<57. 

1 

Uniilmo ObblmOj ed Ofsrno ftrvo 
■ Dom. Antonio Zcnti 

Al ' 
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AL LETTORE. 



A prelente Traduzione in ver- 
Ib Iciolto Italiano , che ora 
per la prima volta lì reca al 
Publico della Parafralì lati- 
na della Genelì , già imprelTa 
in quella Città l’Anno 176^. , del Signor 
Abbate Stefano Zuc chini , abballan- 

za noto alla Republica Letteraria per al- 
tre lue dotte fatighe , non fu dal bel prin- 
cipio dall’ Anonimo Traduttore difègnata 
per la Stampa , ma fu Ibltanto un occupa- 
zion di piacere, ed un onefto divertimento, 
che leppe ritrovare in quelle ore di ozio ^ 
che l’erano dalle lue occupazioni permelTe , 
Nè li larebbe mai indotto a farla compa- 
rire colle publiche Stampe le dal dotto 
Autore iftelTo j ed altre per Ibpe di buon 

t 4 lènlb 
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fenfb , alle quali capitò fotto gli occhj non 
fofle flato perfuafo a ciò fare . Eccola per- 
tanto, cortefe Lettore , per mezzo de* miei • 
Torchj efpofta alla publica luce , col Tefto 
latino a fronte , in varj pafll Storici varia- 
to , e corretto per non recar ombra di fì- 
niftra idea alla tenera Gioventù , propofto 
eflendofi il Traduttore nel trafportarla ncl- 
r Italiana favella fèguire poco meno , che 
litteralmente la fintaffi dell* originale lati- 
no, cambiate foltanto alcune frafi , ed al- 
cune efpreflìoni per non aggiunger Para- 
frafi a parafrafi , e renderli ofcuro nella 
verlione . Se quello picciolo Saggio lari be- 
nignamente accolto dal Publico , come li 
ha motivo di Iperarc per li fatti Storici 
Sacri Morali , che in elTa li trattano , io 
prenderò coraggio d* intraprendere in bre- 
ve tempo altre Edizioni di varie Opere di 
comun gradimento* 


AP- 
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'Approvazione' 

s 

' i 

P ER Gomminone del M. R. P. Vicario del Re- 
verendidimo Padre Maeftro del S. P. A. , ho 
letta la Traduzione Italiana iii verib iciolto delia 
Latina Parafrad del Sacro Libro della Genesi dal 
Signor Aliate Stefano Zucchmi Stefani compofta r 
in cui nulla trovato avendo , che Ha a Dogmi 
della Cattolica Religione contrario j ovvero! buo- 
ni coftumi. pervertir polla , e corrompere , anzi ' 
avendo in elTa incontrato molte cofc atte ad iièrui- 
rc » ed edificare i Leggitori » degna la giudico 
della publica luce* 

P^l Convento di S. Maria 'in Gradi 4. Sett. 1756* 

Tmmajò M. Soldati tU’ Predicatori 
Lettore di Teologia» 
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IM PRIMATVR 

Si videbitur Adm. Rev. Patri Vie. Reverett- 
' dift. Patr. Mag. Sac. Pai. Apoft. 

C. Ferdìnandus Paitelli Vie. Gen^ 

IMPRIMATUR 

P. Fr. Magift. Joachim Radicati Reverendils; 
Pat. Magift. Sac. Palat. Apoft. Vie. Oi.Pr, 
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PARAFRASI 

DELLA GENESI 

DEL SIGNOR ABBATE 

« 

STEFANO ZUCCHINl 
STEFANI. 
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AM fatis ingenua: puerorum 
n^nte: > 

^ fiate àoHs y cun 

quondam 

||_i^ Mendaci fuljeSfa jugo memerentur y 

Woccant remate "Jovem fuper ajka tonantem , 
^unonem y 'Vnieremque fera cum fallade din: 
Tm/'ah/T/p nrliìt fcslerata tn hella titentes 
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. . PARAFRASI 

DELLA GENESI 

LIBRO PRIMO. 


E fanciulli oggimai le ingenue menti 
Pili non fieno delufè , e colle antiche 
Menzogne balli di viziarle ornai > 
Quella età rammentando » che aiì 
im giogo 

Tngannevol fòggiacqtt*,e nelle icuolci» 
t> ovc inl'ègnaado adcfiiltar> lù gli'aftri 
Che tuona > e Giuno > e Venere» e la fiera 
Pallade accefe d’odio, e crude guerre 
Inteiè a luicitare, e delle firodi 
Autor Mercurio, e il minaccevol Marte» 

Ed altri , ed altri de’ fognati Dei , 

Che oggetto fono a noi di fcherno » e rifò . ' 
Afcoltare fin qui , di quelle .fole • 

Palcer fin qui l’ alme innocenti balli . 

Enee» e tenebre iniìem ? Beliallo» e Giusto? 

■ - - A a Qual 
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4 G E N E S I S L I B. I. 

. jQjiid ChrifUcolis 3 quos imhnit intiu 

Demiffa in wtas fummo Sapteruia Cesto 3 
Cum genere infmdo quod inmia numina votit 
Pojìit 3 ^ humanis incefiat Caedilus arar ? 

Ergo h- nc ite prosili veterum deliria Vatunì 
Carmina Sacra Diis > finxit quos Cusca voluptas 3 
jQuif Pivum in numero , Cestique in fede ioenvit 
Migrans quos Urcus > luflufque esternus habehat . 

At nubi vos pueri linguis 3 anim fque f avete ; 
Efon ego nunc Paridis flammas 3 non /urta Lucente , 
Hon everfa canam Trojame mania gentis , 

Aut Anchijìadis per inhofpita littora curfus a 
lUatofve Deos Latto 3 nec mentis ut ohm 
Acer ìsobilmm 3 qiue multa infuna gemeham > 
Falla feqtiari patrio tandem fermone foliitus . 
A'tius a terris iter eTl 3 fuper altra fere tur 3 
Igmtcfqiie aliis 3 intentatafque viariim 
Ai metas animus rapitiir , primoque potentem 
Agzrediar celebrare Deum > res inde \creatas 3 
Pt incipiumque hominum 3 tum 3 qui venere Nepotes 
Vel pietate graves 3 multo vel crimine notos 
J)‘Cere . S lira cano , proctil 3 0 procul elle propbanep 
Mufe 3 quas mendaci ejfiiixìt fabula quondam , 
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Della Genesi Lib. I. 

Qual convenienza mai ? E quale unione 
Fta tra Fedeli # cui macftra > e guida 
Fu la Sapienza in quefta balTa terra 
Scefa'dal IbmmoCielo, e gente infame 
A porger voti a ciechi mimi > e T are 
Col fangue umano a profanare ufata ? 

Lungi dunque da noi, de* Vati antichi 
DelirJ , i carmi conlècrati a i Dei a , 

Che finlè un piacer cieco, che tra i Divi 
.Ripofe 4 ,e in Ciel , chi ne piu cupi abifli 
Genica riftretto, e nell* eterno lutto. 

' Ma voi fanciulli 1* animo j c T orecchio 
Volgete a me cortefi ; a voi non canto 
Di Paride 1 ’amor , d’ Elena il ratto , 

Ne de* Trojani le diftrutte mura , 

Né quanto erro per lidi ignoti, o iDei, 

Che nel Lazio porto d’ Anchilè il figlio , 

Nc pili, forfè qual fui rigido un giorno, 

A biafmar fèguird le folli idee. 

Che già compianfi nella iiobil gente j 
, Son Iciolto al fin dalla nana favella j 
Piu che terreno é il mio camino , e fopra 
Gli aftri tende a poggiare ì ad una meta 
Ad altri ignota , e non tentata ancora 
Rapita è l’alma, e a celebrar l’eterno 
Ccminceró fòmmopotente Dio; 

Quindi dirò, delle create colè. 

Degli Uomini il principio , e quai Nipoti 
Venner da loro, o per pietade infigni, 

O per infamia , c gran' delitti noti . 

E* làcro il canto mio , itene lungi 
Di qua profane Muiè» che. la vana 

A i Pft” 
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Urta eH s qute foliis re/tdens Jttper Mthera primis » 
Divino j teternoqtic bihens de fonie , MagiHra 
CtskFìes rores fe dtpofc^ntihus offert > 

Aique animos Jtiper , Cjf mente sjiia filmina fpargit * 

'te , Virgo j te , Diva Parens, Hominemque, Deumqu0 
Virginei enimm n^n taSìo fiore pudoris 
Deprecar , a/ma preces audi , «c vota recufes ; 

E Caelis oculos ad me coaverte timentem 
Promere venturi quondam veHigia Nati 
Magna ttiisfacris qiiem pr<fdixere fuh umbris » 
Atque figuratum mu/tarum in imagine rerum > 
yam nofiri novere Patres cecinere Propbette . 

(a) Ante mare, ùf terras , Coeiumque, quod imminet ipfis% 
Conàitor ingenitiii , rerttm cut Jtmma potefias 
In fe tolus erat tantum fihi notus , uno 
Se gaudenti e» fe «eterno ìmmutalilis «evo, 

^Qui , quamquam vera , &fimpJex fulitantia » rerum 
Nulla ereatarum tamen eli , quas cernimus ; ifi«e 
Et^ fi materiem accipiant , vitamque per ipfum 
Non funi ipfe velut , nec vivunt , vivit ut ilie » 

Vtque Creaturas fe fe diffuudat in omnes % 


\ 


„ì 

(«) Genefii Ik 
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DBtLA Genesi Lib. I. 

Favola menzognera •un tempo fin(è . 

Una ibla é Colei , che tiene in Cielo 
Le prime eccelle fedi , e del divino 
Fonte eterno bevendo qual Maèftra 
Acque celefti a chi ne chiede porge* 

Bd i fuoi fiumi Tulle, menti verlà . 

Vergine , e Madre infieni , che làlvo il fiore 
Del verginal pudore un Uomo Dio 
Ufci dal lèno tuo , Te lòia invoco, ■ 

Tu benigna mi alcolta , i voti miei 
Non rigettar, ma le pupille volgi 
Dagli alti Cieli in me , che timorolò 
Sono di promulgar le infigni gcfta 
Del tuo venturo Figlio , che lòtto ombre 
Mifteriole predetto , e figurato 
Sotto r imago di diverfe colè 
Conobber già li noftri antichi Padri , 

E già cantaro li Profeti antichi . 

Prima , che f jflè il CicI , la Terra , e il Mare , ,, 
E quanto ha in le il Màr , la Terra, c il Cielo 
Delle creare colè l’ increato 
Fattor , di cui illimitato , grande , 

Ed é fomnio il poter , tutto in fe fteflb 
Era lol tanto , ed a lè ftello noto , 

Di fe lòlo godendo, e per lè ftclTo 
Immutabile Icmpre , che quantunque 
Semplice Ila, e fia lòftanza vera, 

Kiuna c però delle create colè , 

Che noi veggiamo ; e benché quelle ognora 
Ricevano per lui materia , e vira , 

IJou Ibn come Egli , ne come Egli vivono » 

$eaclie d* ellè in cialcuna £i fi difibnda * 

. À 4 , No» 
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S GenesisLib. L 

l^on facit ipfe Jìiis iUas de partibus unas 5 
l^am pars mila eSì , fe totus complexus in me • 

( Si licet in magnis parvas adhihere figuras > 
Jgnotcjque domini ,res notis jungere rebus . ) 

Us liquidis injtgne refert in imagine ceris 
'Jarmas argcìiti , aut auri de more Jigiljum : 

Signa locat a vero aurumque , argenjumque remanjtt 
Semper in integro > Jòlito nee ab ordine fluxit : 

' 'Sic Deus Omnipotens .efi omnia in omnibus idem a 
'Nec patiens quidqtiam a rebus fe fertur ad unum ì 
Principium a finifqne fui a cui deficit omnis ’ 
Menftira > ip/è unus fe fe metitur a Of impkt. 
pxtat ubique Deus , navr\ contine t omnia , & unus 
Omnibus efi prafens a vir fque 3 animumqtie 3 piamque 
iNuminis esterni teflantifi fingala mentem ; 
jQuid tamen ipjè Deus fit non eH mentibtis «egris 
Concipere , aùt linguis tntum memorare fuperbis » 
iPlon opus hoc calami 5 fi vires impetret aufus a 
Idocet una Fides » qu«e vobis dogmata panàam . 

7 a modo Sacra Triasa quam Terra a atque JEther adorata 

iParce bominis lingute . . 




iuer. 
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Della Genesi L i b. I. 
Non pero, che di fue parti quelle- 
Una ne fien , che non é parte alcuna > 
Tutto folo in fe fteilò unito, e ftrctto. 

( Se piccole figure uiàr fi poflà 
Nelle grandi , ed unir con colè note 
Cofe che all* Uomo lono ignote ancora ) 
Come d’ argento , o d’ or nobil figlilo 
In molle cera quell’ imago lafcia , 

Che tiene imprcflà , ma V argento , o T oro 
Intero refta , ne mai varia , o manca s 
Cosi r eterno onnipotente Iddio 
Lo ftelTo c in ogni -colà , e dalle colè 
Eflère alcuno non ha , ma al Iblo oggetto 
Si porta di lè fieflb unico immenlò . 

Di lè principio , e fine » ogni milura 
E’ manchevole a lui , ed egli lòlo 
Riempier puote , e milurar lè fiellb . ' ^ 

Per tutto é Dio, poiché le colè tutte 
Contiene , c folo Egli è prelènte in tutte , 

E cialcheduna dell’eterno nume 
Rende noto i! poter, la mente, e ranimo. 
Ma la mente mortale inferma , e cieca 
Comprendere non può che fia tal Dio, 

E perigliolò alle fuperbe lingue 
Eflèr pud lo fpiegarlo j d’ una penna 
Opra quella non é , lè mai l’ardire 
Tal forza impetri alla grand’opra eguale. 
La fola fede infogna quali dogmi 
Io vi debba Ipiegar, Tu làgrolànta 
Triade intanto, che la Terra, e il Cielo 
Adora, e cole. Tu l’ardir perdona 
pelht lingua d’ un Uom’ , coi venne in mente 



4^ Genssis Lib. I. 

• . meditantÌT talìa fari . 

JEihereo velati Sol mas falget in axe 9 
'A quo fe expediunt radii y nec itqnere poffimt 
Corpas j cui dehent ortum 9 Jed nextbus bterent 9 
Et fimul ex ilio 9 oc radiis ptocrdere lumen 
Cernimus 9 at 9 quamquam tria fini dUiìnSli , fuh unot 
Sole manent 9 nec tres jam Junt tn iumme Sotts > 
yec tres in radiis ì Sol unui fplendet , C£f idem » 

Hcud aliter Genitor cunilis antiquior annit 
'JEternum etterna Q diffu mirabile I } mente 
^ogenerat Naturò natura Jèmper eadem , 

Mie Patrem tequtevum redamat « Natiq. Patrijq» 
Surgit amore Patri , Natoque Jtmillimus alttr , 
f^i mare 9 qui terras afflat > Oelique profunda > 
J^raque dura Deus 9 tenehrqfque txpellit opucat 
aerrigenum puro colluHrans limine mentesy 
Nec tres effe Dii poffunt 9 Jèd Trintis > Gf Unus . 

O qute nos tenebrie obvohmnt 9 qua npHe profunda 
Grande tenemus iter 9 mentemq.9 animumq. fatigans » 
Gloria fcrutantes (z) Majeliatemque Secretiimque 
Opprimitur ; ire nefas ultra , ne forfitan ufi 
ìibertate levit meditemur iuania vcrjùs . 


Hoc 
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Della Genesi LfE. T. 

Tarlar dì tali 5 e si fiiblimì arcani . 

Come nno é il Sol , che Hi nel Gìel rilplendca 
E quegli raggi » che da fé tramanda 
Laiciar non ponno il corpo , il nalccr loro 
Cui debbono , ma ftan sì ftretti > e uniti > 

Che infiem da quello , e dalli raggi il iumo 
Procedere vcggiam j ma benché iieoo 
In tre diftinti , fotto un Sole ftanno > 

Ne' già tre Soli in quella luce lbno> 

Ke tre ne raggi, ma lo fteflò Sole^ 

Ed uno folo ne nTpJende lèmpre . 

Non altrimenti il Genitore eterno 
Antico pili di tutti gli anni antichi 
Coll* eterna fua mente ( o maraviglia ? ) 

Genera il Figlio eterno della fteflà 
Natura fua » il cocterno Padre 
Si riama da quefti , e dall* amore 
Del Padre , e del Figlinolo un altro forge 
SimililTimo in tutto al Figlio , e al Padre , 

Che il Mar, la Terra , il Giel avviva, e Igombre 
Le tenebre, piti folche , e col Aio lume 
Turo , e Divin le umane menti illnftra > 

Ne ponno efler tre Dii, ma un Solo, e Trino* 
Quali tenebre mai la mente ingombrano ! 

In una notte s/ profonda, in quale 
Parte drizziamo noi il gran camino. 

Che Fanimo, e le forze abbatte, e fianca? 

La gloria opprime chiunque ftmtar voglia 
La maeftade , e il mifteriofò arcano . 

Piu oltre non convien ; potria del verfo 
La troppa liberti condurci forfè 
^ofè a penfèr non fuAiìfieiui , e vane « 
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Hoc tandem «eternis qnod jam àecrerat ah annif 
Omnipotens Nimen Oxli coìtvexa j fretumque , 
Po^deribi^ue fuis libratam condere terram 
( Ut vijum 'j infiituìt » verbo qiue condidit uno > 

Et cum nigr ante s oper treni omma nofìes , 

Hexibur Òf varìts fecitm permixta manerent^ 
lllico lux oritur , fnltas quee dividat umbras » 
Succeditque dìes noélt » nox tndt dici . 

Vnda ettam tumidis y quee fluEìtbus arva premelat 
Confufamque ^ rutlemque tegens abjque ordine molem % 
In terne pars dufìa fintm » pars fertur in a/tum 5 
Sic maris i Cd terne , Cd Colli diUlnitutur orda , 

Et teìlus undis compar nit arida pulfìs i 
At vacua b<ec y Cd inani s erat y (^nam germina in Hit 
Nulla virent , nec adhuc exercent arva Coloni 
Et rudis informis quocumque exuta decoro 
Jn/elix velati pondus vamimque jacebat , 

Interea ptirus CeeU tenet atria ccetus 
Spirituum i fublimius > Cd Jtiper omnia eretum 
Hoc genus in varias acies ex ordine • leHas 
Eividitur j fimmi qiine Kegis juffa facejpmt % 
Alligeri' bine lucenti 




• 'Agclm^ 
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Della Genesi Lib. I. 

Quefto Nume. Divin fi accinfe al fine» 
Come ab iiterno decretato avea. 

Del Ciel le sfere , e di formare il Mare » 

Ji di librar ne’ pefi Tuoi la terra > 

Come a Lui piacque , e tutto ciò compio 
Con uii ibi cenno della voce fua ; ^ 

E poiché rutto da atra notte olcura 
Era coperto , e tutto in varj nodi 
Se ne flava tra iè confalo > e miflo» 

Nacque la luce in un iftante » T ombre 
Che l'ubito divife» ed alla notte 
Succcflc il giorno, e poi la notte al giorno . 

L* acqua cosi , che tutti allor premea 
Co* flutti i campi , e ricopria la mole 
Confulà , e rozza , e lènza legge alcuna » 

Della terra nel fen condufle in parte. 

Parte nell* alto , ed in tal guilà apparve 
Dalla terra dilli nto il mare , e il Cielo . 
Separate cosi 1* acque , la terra 
Comparve arida , e lecca , ma quella era 
Sterile , c vota ( poiché 1* ei be in ellà 
Non germogliano ancor , ne v* é cultore ’ 

Che le glebe rivolga ) e in forme • e rozza » 

E d* ogni venufta nuda giacea 
Qual* infelice , vano , inucil pondo . 

Di Spirti intanto un puro ceto 1* alta 
Magion del Ciel riempie , che creato 
Sopra ogn* altro eflèr piu fublime , e grande 
In varie Ichiere in ordinanza leelte 
Refta divilò , c del Monarca eccello 
Pronti .fon tutti ad efeguire i cenni i 
Degli Angeli di qua' , di li rilplende 

Degli 

V ■ . ' 
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G É N É S I S t I B. I. 

• • • • • 'Archangelus emicat inde 5 

j Sane Serapbim^ hanc Chefuhim partem tenuere^fed iìlani | 
dominantnr halent ^fequitur quos Prìncipum Orda i • | 
ViUtitefque , Thromque 3 PoteHatefque Siipremct , 

Mille 3 '6? mille (z) 3 ittrum 3 Csf decies centena Creator 
Millia millium hahet eircum 3 fid maxima tanto 
Parva cohors Domino 3 quamquam quot nutilus 
Circumeuntque Thronum 3 totidem divina Miniììri 
^uffa ferant 3 rerum tueantur £s? inde minor ttm 
^ura creatartm 3 naturct C? legihus adjint . 

Cetlicolum quee Turba levis fine torpore mente ^ 

Pnfdttd memlrorum vario non indiget aEìu\ 

Non acuii 3 ut videant 3 nOìi anris > ut andiat 3 atit osi 

Verba fetens illis : fapiens intelligit uno 3 

Atque intelligitur fpirabili acumine fenfus 3 

Spirituum hic ideo àmen de lamine Cfetus 

Primo 3 atque immenfo erumpens , quod firtttr in omìtet^ 

Accipit y at munus naturte limite ' Claudi t > 

^ Ipfe dator • Solio micini luce prof Linda ^ 

Èt noHt^ ignotis tanta e fi pr^fiantia ) menti 
Dotibiis augentur 3 poft inferioribus aufìi 
l)iflribnmt y • • • A • • • « «. 3 
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D<?gli Arcangeli il coro j anno una parte 
I Serafini , e i Cherubini > e 1* altra 
Quei, che dal dominar prendono il nomC; 
Scguòno appreflb i Principati , e Taire 
Virtudi, e Troni, e Poteftà fupreme. 

Ed il Ibmmo Fattor ne ha mille , e mille 9 
E di milioni più miglia ja intorno . 

Ma pur si' vafta , e numeroia corte 
E*' poca, e fcarfa ad un Signor si grande; 
Benché quanti ciTi fon , che intorno ftanno 
iU fuo gran trono ad ogni cenno pronti» 
Tanti miniftri efccuiori fono 
De’ divini comandi, e infieme an cura 
Di quante fon quaggiù create cofe, 

E prefidenti a regolar le leggi , 

Che alla natura il Creatore impolc: 

E quella turba di celefti Ipirti 
Siccome Ibuo intelligenze pure. 

Sol fornite di mente, e lenza corpo. 

Di membra per oprar non fa lor d’ uopo. 
Non d’ orecchio ad udire, a veder d’occhio 
Ne lian bilbgno a parlar di lingua, o labro 
Coll’ acume Ipirabile del 'lènlb 
Intendon’ Ipirtalmentc , e fono intefl . 

Dal primo dunque immenlò lume, a flutti 
Che fi diffonde > quello ceto prende 
Alla natura fila pretìlTo il lume 
O meno , o pili come il Dator lo fparge ; 
A quei che Hanno pili vicini al lòglio 
Tanti doni coni parte , e tanta luce. 

Che comprender non pud la mente umana 
Quelli la danno a chi piò baflò fiede. 


V 


GenssisLib. T. 

• . . • ^ • Aliique aliis haec dona tniniffrantt 
fonte velut primo majores Jùrgere rivos 
Mot efì , inde fluii » Jèq. unda minorihut inferi, 

Deltgete Artificis mens aima honumve j malumve 
Jitt dederat lucis primas ineuntilut aurat ; 

AJi hit libertas a mens non tuta maìortim • 

Lucifer tinus erat donis ditìffmus altis » 

X>ux ve luti a tanto qui fe fplendore cornfcum » ; 

£i fili fuì^effos cernens ex ordine cun^os ! 

Intumuit mìfet > fcslerata in verha nefandi: ! 

Erupit Agni: 9 magna plaudente caterva', i 

Confcendam in Ccelum Tibi par qui cunHa giiberna: j 

I>ibar Ego : Soliumque Dei fuper aHra triumphans r 

Attollam a Jhciofqux potens in bella cieho, | 

Vix ea fatus erat > Michael h<ec addidit nitro : | 

f^is fìcut Deus ? Kit filuerunt agmina verbis 9 
Intonuit totus 9 luxitque tremar ihus JEther 9 
Et cui Jyderea turgehant pecora luce 
^’yEucifer infelix 9 poH alta filentia turpi: 

Fronte Draco apparet , Jocii quoque crimini: omne: 

Munera vìrtutunfheu mfert^^ fpolia ampia relinqmnt, 
Firn vero pugna in Celo commtttitur atrox j 
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L* anno i minori poi di grado in grado , 
Come veggiam% che dal primiero fonte 
Sorge copiofa l’acqua» e poi fcorrendo 
Né piu piccoli rivi fi diffonde . 

Scegliere il bene , o il mal T alto Fattore 
A quefti die » di luce 1’ aure prime 
Sortiti appena » ma V arbitrio ad efii 
Non die ficuro da fchivar la colpa ^ 
Lucifero vi fu d’eccelfi doni 
Ricchiffimo qual Duce » che fe fteflò 
Veduto pien di tanta luce , e tutti 
A fe fleflò ili mirar gli altri Ibggetti» 
Tanto s’infuperbi, che l’infelice 
Proruppe in quefti fcelerati accenti» 

Gli altri in gran parte applaudendo ad eftb 
Afcenderó nel Cielo , e a te » che tutto 
Governi » e reggi mi fard fimfie , 

E trionfante eftlterd di Dio 
Sopra le ftelle il foglio mio » e contro 
A fargli guerra i miei compagni tutti 
Ecciterò da poderofb, e forte. 

Diftè appena cosi : chi come Dio ? 
Rifpondendo Michele a Lui fi oppofè « 
Tutta alle voci fue la turba tacque ^ 

E tono tutto per terrore il Ciclo i 
E Lucifero cui di tanta luco 
Raggiava il petto » alto filenzio in Cielo 
Poiché fi fece, moftruofb apparve 
Deforme Drago, e li compagni infieme 
Del gran delitto i tanti , e ricchi doni 
Lafciar delle virtudi, f d’ampie Ipoglie, 
Atroce guerra forge allora in Cielo, ' 

B 
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J^amqtie line Lucifero focii conatihtis infianf 
Regnanclì fatar are fìtìm ; T)ux ipfe paratqs 
JExacnit dtcìis vires j animofjiie fioriim . 

Eja agite T excìamans y hoHes depellite noHros i 
Me me Ccelorim , o Sodi , Regiqne y Deoque 
JLquate ì atqiie ambos folio componite in uno . 

At Michael , feiique adverfa ex parte potentes 
Inf ir glint y diroque hoHes decedere ah avfu 
Cogunt . Tim MonHro , fparfifque Sequacihiit infians 
Apatite ‘ Princepf Ctelejìis ah agmine •vidor 
Voce tonat y fequitiirqne reosy impellit y urget : 
7erga date , ite citi yaufiigite , pr operate, deorfm 

Trtccipitate : Polus fiatio efi male fida f*perhis . 

Dixit y Gt* infandim turpe execrahile moniìnim 
Contremiiit , prtecepfque rute , feciimqite fih nmhrat 
‘Tertiam in antra cadens Erehi , fedefqiie profimdas 
Stellarum partem caitda fumante trabehat . 

Vtx tetigere foltm fuhita formidine tellut 
JExentitur y fntefque ingenti ahfrhet hiatu ; 

PJque y atiimamque fiam dilatans gurgite vafi(i 
Protiims in rapidos Infernm dejicit ignes , 

« 
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La (ète di regnar co* sforzi loro 
Che Lucifero fmj i luoi (èguaci 
Tentan di qua, e illor fuperbo duce 
Gli animi pronti maggiormente accende : 

Su via gridando grininìici noftri 

Di qua Scacciate , o miei compagni , e a Dio, 

Al Re de’ Cicli mi rendete eguale , 

E in un Ibi trono collocate entrambi. 

Sorge Michel’ dall’ altra parte allora , 

Sorgon potenti i fuoi (eguaci , e tutti 
La Icelerata temeraria imprelà 
A forza fan , che l’ inimico lafci , 

Il Prence allor delle celefti {quadre 
Vincitor della pugna contro il moftro, 

E contro inftando le difperfè fchiere , 

Infeguilce li rei, li (caccia, e abbatte. 

Alio tonando: via di qua malvagi 
Fuggite, andate, e da qucfta alta Reggia 
Precipitate lènza piu dimora ; 

Stanza non é per i fiiperbi il Cielo. 

Diflè , ed intanto l’ cfècrabil moftro 
Tremo, e in giù precipitolb cadde, 

E nel cad?r feco fi traflè dietro 
Dell’ Èrebo nell* ombre , e dell’ Abiflò 
Welle profonde ledi delle ftelle 
La terza parte la più bella, e chiara. 

Giunlèro in terra appena , che tremante 
AU’improvifo orror quefta fi Icuote, 

E tutti ingoja nel fuo lèno i rei , 

E l’ ampia bocca , e il centro fuo l’ Inferno 
Mentre dilata nel più cupo abiflò 
Tra le rapide fiamme li trabocca. 
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Jntonuere cavee latehte y maHumque remugìt 
Antrum heec arato monumenta in limine Jèrvant: 
l^uUa redire datar fpes ingredientihus Orcum . 

O ceecos y miferojque nimis » queir vincula in ar&a, 
Xihrtat y Crelum in latehras , Ù Sydera in umhras , 
Vitaque in aternam quo non atrocius ulhm 
Suppliuium fera corda premit ) fine fimere mortem y 
Inqiie Jui FaSforit amor convertitnr iram . 
jQuomodo de Oslo cecidiHi Liicifer alto , 
jQui mane esorienr miro fplendore micahas ? 
haberis infelix , Qeli qui Jtimma petehas 
Infima in antra » tmm reditum Jperare nec audety 
Ham tua ad Infernnm detrabia Juperhia fundum . 
jQuir te nupc furor exagitat y qua> percitus ira 
^picis amiffò tiitos confifiere Fegno y 
JMos Supefum Pater aterno firmavit amore ? 

^ Jemper tenebri y Cfi lamentabile in antro 
Dijces y ut fammi pofiìt manuf alta lonantir 
£xaltare humiles , pellere ad ima fiiperhot . 

Interea Omnipotent facundam reddere terram% 

Cui ntilltim ex allo pyognatum /emine germen , 
Jnjlituens , herham nane fertihs ipfa virentem 
Xdat y ait y gignatque fuo ciim /emine femen . 

Uec mora ì riientes pi&is cum fiorihtis herba 
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Qiielk caverne rimbombaro , e mefto 
Mug/ queir antro, e, della ferrea porta 
La nera foglia tal memoria ferba . 

„ Ufoite di (peranza o voi che entrate . 

Mifori * troppo , e troppo ciechi in lacci 
Cui fi cangiò la libertade , in ombre , 

Gli aftri , ed il Ciei’ in tenebrofo orrore > 

In morte eterna fonza mai morire 

Si convertì la vita ^ne di quefta 

Pena v’e piu crudel , che l’alma affligga) 

Ed in odio 1’ amor del fuo Fattore ! 

E come mai Lucifero dal Cielo 
Cadérti tu , che di mirabil’ luce 
Sorgendo nel mattin fplendido forti ? 

Tu , che al fòmmo del Ciel poggiar volevi 
Cadi infelice nel pia bartb centro , 

Ne il tuo ritorno oli Iperar giammai ; 

Già dell’ Inferno al cavernofo fondo 
Precipitata fu la tua fuperbia . 

Qual t’ agita furor , e da qual rabbia 
Coni^noflò lèi or che ficuri ftarfi 
Vedi nel regno, che perderti quei. 

Che Iddio fermò con un amore eterno ? ‘ 

Tu lèmpre in trillo» e tenebrofo fpeco 
Apprenderai come dal fommo Nume 
Gli umili elàlti la potente mano, 

E li fiiperbi all’ imo fondo abbalfi . 

Volendo intanto fecondar la terra , 

Cui d’ alcun fome ancor niun germe nacque 
Dillè il Signor : produca l’ erba , e fia 
Fertile, e renda poi col feme il lème j 
ceco Ipuatan verdeggianti l’ erbe 
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I 

Agfortm decora erumpmc ; Mìraheris uno 
I&u oculì purtas Violas > ruheofque Amaranthor j 
it ferrugineo s Hyacinthos furgere glehis ; 

Hic duros inter fentes Rofa pulchra ruhefcit ^ 

£t foliis halat j caput illic Lilia tollunt 
Inde Thimi ^ Ùf CaJlcC y Ùf 'Tili^e y temiefque Myricat 
Qmque aliis alia exurgiint virgiilta per agros i 
S^d majora manent : denli(Jima furgit in akis 
Silva jitgis fummum tangenti a culmine Coslum 
Ligna ferens ramofi yjuis quce ftondibus umhram 
Fotte duhunt populis folatia grata futuris • 

D:m jciflare comas Ahies » Ù} vertice Pinus 
Gaiidere infpicztiir y Quercus durijjìma ad auras^ 
JBtachia protendens audet contendere ventis y 
Fxpanf ? infur glint Ulmi y fpeciemque Ciiprejfi 
’Pyramidum multa y viridique nigredine fultce 
Oflentant > facili mitantes culmine : Silvoe 
Inde ala partus ; pendere a collibut Ornos y 
Mala y Pyros , Cofylos y Of dulces negare Ficus y 
Arhorum Ùf bine v idear diverfis edita ramis 
Frond:hus implicita y pendentia poma • nitere • 
Lii/èrit at veluti y atque in terris parva crearli 
'^anti Majeflas 'y ac Omnipotentia Regis > 

Cui tottim nihil eH y etiam fi plurima Mundi 
jQtieis Ccsli ìiellas y Pontique eequarei arenai y 
Pondera librarety 
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Sparfè di vaghi fiori onor de’ campi ; 

In un iftante, o maraviglia ! appare 
La pallida Viola » e 1* Amaranto , 

L’odorofb Giacinto, ed il Narcifò ; 

Qui fra le Ipine il Tuo vermiglio moftra 
La bella gentil Rola, inalza il capo 
Là fopra ogn’ altro coronato il Giglio 
Quindi la Gaflia , il Timo , e la Mirice, 

Quindi nafce la Tiglia , e con mille altri 
Sorgon ne’ campi altri virgulti, e fiori; 

Ma vi refta dì piu . Sugli alti gioghi 
D* Alberi forge una ben folta fclva , 

Che alti , e ramofi colle cime il Cielo 
Toccano , e colle fi ondi daran* forfè 
L’ ombra a piacer delle future genti . 

Mentre le chiome fue fpander l’Abete , 

E gode alzar la fua gran cima il Pino > 

La dura Quercia le fue braccia all’ aria 
Stendendo contraftar co’ venti ardifce , 

Sorge fpaziofò 1’ Olmo , ed il Gipreffb 
Qual Piramide s’ erge , e folto oftenta 
Un verde folco , e nella cima ondeggia . 

Indi altri parti delle felve fono 

Il Pero, rOrno, il Corgnolo, ed il Melo» 

E il dolce Fico , che fu verdi colli 

Fan vaga moftra , e tra le frondi , e i rami 

Vedi pendenti i làporiti frutti. 

E come fe finor fcherzato aveflè , 

E poco fatto la Potenza immenfa 
Di tanto Re cui il far tutto é nulla , 

Benché piu Mondi Egli formafle ancora 
Di quanti ha ftelle il Cielo , arene il mare f 
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. ...... medUans decora alta polorim 

Dixlt : £/ otta duo percurritnt Lumima Coelos 
Majiis i ^ inde Miniis , mir ubile utrnmque jiguris » 
Solem , Gf Lunam veteres dixere Latini 5 
I^ioélibus irla preteji nigrantihut > ille dielut , 

Et variis annoi, menfefque , Gf tempora fignant 
Curjìbus : Hinc nnmeros cceperunt f^ecula primos 
l^ofcere longa fuos , atque irreparabile tempus , 
PerfeUa eli Luna, in Cesio (a) teSiiJqiie fide Ut , 
Tulchra nimis circu , atque in cuncìa Jub axe caduca 
( Si prijcir trihuenda fides , Gf turba nepotnm 
Fallitur eripiens , quod Gf experieutia , G? (Star 
UH longa dedit terrena in corpora Regnum ") 

Influì t , illius quoque plurima promovet error , 

At Solem infpiciens veluti fuper ardua Regem 
Culmina , quem decor exornat , radiiqtie coromnt , 
lindi que flummarum volventem incendia , circum , 
Obfiupeo tantam pendentem ex cardine molem 
Non apicem mutaffè ufquam tot feecla "vagantem . 
jQita majefiatè incedit , quo limine fulget , 

Et qtiihus auxiliis dat femina gignere ter ri t , 

Inde homintim , volucrumque genus , genus omne ferarum, 
.Et quee Terra fovet , pontufque , animantia •vivunt • 


Ipfi 
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Meditando a far belli i cieli ancora ; 

Si faccia, diflè, e due gran Luminari - 
Ecco girano in Ciel , maggiore l’ uno , 

L’altro minore, ed ambedue ftupendi. 

Che Sole , e Luna chiamar poi gli antichi j 
Prefide quefta delle buje notti, 

Qiiello del giorno, e con diverfb corlb 
Segnano entrambi T ore , i meli , e gli anni » 

Il principio de’ fècoli , e del tempo 
Di qui comincia , che non mai il fianca . 

E’ perfetta la Luna, ed é nel Ciclo 
Teftimonio fedele, e bella aflài, 

E dal fuo cerchio alle caduche colè 
Soggette all’ aflè fuo manda gli influifi 
( Se mertan fede i noftri antichi , ed erra 
La turba de* moderni , a lei togliendo 
Quella virtù , che la iperienza , e il tempo 
Sempre le die ibpra i terreni corpi ) 

E piu ne move cogli alterni giri . 

Ma il Sol mirando qual ibpra alto lòglio 
Eccelib Re, cui la bellezza fteflà 
Serve di manto, e fan corona i raggi. 

Fiamme vibrando d’ ogn’ intorno , e fuoco, 

M’ ingombra lo ftupor , che tanta mole 
Da ni un cardin pendente ancor variato 
Non abbia nn punto in un girar si lungo. 

Qual ila la maefli , con cui s’ aggira ,1 
Qual’é la luce, che tramanda, e quanto 
La terra ajuta a partorir fnoi icmi . 

Quindi ogni Uomo , ogni ucello , ed ogni fiera 
Vivon per lui, e quanti fono i bruti. 

Che nutre l’acqua, ^ che la (erra falce. 

Qual 
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Ipfe veJut thaìamo Sponfus (a) pulcherrimtis almo 
Ègreditur 5 ceì/b exultans procedit Olympo y 
Tercurritque viam properantis more gigantis y 
llhus a fummo namqtie eft egrejfio Coelo 5 
Ejus Cà occurfis fiiit ufque ad fimma Poìorum , 
J^ec datar ignitos radios vitare caloris . 

Nane moritur , mira nunc luce renafeitur undit ; 
Semper Sol oritur , femperque hic occidit errans > 
Perque Meri ifque diem (b) gyrans , Aquilonis ad oras 
plehitur 3 ad circum rediens heec omnia lujìrat • 
Tum vero micuere novis altijjima flammis 
Sydera , qu^e velati gemmarum ex ordine hillee 
Amligtue cinxere Polum diferimine lucis . 

Undique /cceleflis collucet Regia Hellis , 
jQuas Pater Omnipotens illas , qui condidit olim » 

Et fila cuique dedit loca nolis aldita , Solus 
Enumerar , certa (c) compellat nomine Solus 5 
At mortale genus ( quid enim non audeat ? ) illis 
Et vanas trihuit dote s y (if nomina fecit , 

AHrorum proprio pars maxima figitiir axe y 
Pars retro , pars ante fugit y pars fertur in Or lem y 
Sed quacumque ftos nullo dif rimine puniìos 
Servant ,Zodiaci nitidis diliinéìa figiiris 


Eafcitìt 
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Qual vago ornato Ipolò dal felice 
Talamo Tuoi ulcir , egli dal Cielo ^ 
EfultanJo procede, e qual Gigante 
Frettoiofo tralcorre il Tuo camino. 

Giacche dal (bmmo Cielo egli incomincia 5 
E l'u nel (òmmoCiel termina il corfo, 

E ninno pnd dal luo calor fottrarfì ; 

Or neU’onde li perde, e par che muoja. 
Or dall’ onde rifbrge , e par che viva , 

E Tempre nalce, c Tempre errando muore* 
E quivi rinalcendo , e pel’ Meriggio 
Girando, poi aU’Aquilon fi volge, 

E al cerchio ritornando, il tutto alluma. 

Di nuove fiamme fiintillare allora 
Si videro le Stelle , che difjpofte 
Di gemme a guilà in ordinati luoghi 
D’ intorno intorno illuminaro il Polo j 
Coll’ambigua lor tremula luce. 

Di Stelle fplende in ogni parte il Cielo* 

E fòlo pud l’onnipotente mano. 

Che le cred dinumcrarle, e fòlo 
Chiamarle pud col proprio nooiC impofto 
Ei , che a cialcuna il proprio luogo diede , 
Che lungi refta , e all’ Uom mortale alcolb 
Pur quefti tanto oso , che impolè a quelle 
Vane virtudi , ed a talento i nomi. 

Nell’ aflè proprio la piti parte é fiflà , 
Indietro parte, e parte delle ftelle 
Avanti- ha il moto, e parte gira intorno. 
Ma d* eflè ognuna lènza alcun divario 
Dal Facitor legnati oflèrva ì moti . 

La Falcia dei Zodiaco difiinta 
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F^fcia monìirat iter tiitum Gf qua lege Creatar 
Syderaqtie , fokmque Juos aljòhere curjits 
yn//èrit . H/c Aries properantis janitor anni 
Terque ^ decemqne globis aurato in aveller e fulgent 
Apparet > Jèquittir 3 qui tempora miti a portat y 
Taurus ; fronte ferens Hyadas y caiidaque minaci 
V'rgilias y terdena ohvoivunt Sydera coi pus , 

, Ternaque 5 mox Gemini medio de limine ah aìiris 
jQuinqne y iterumqiie iterumqne decem fUpatiis oherrat 
Fetris’dulce parans nam temperat Aera ) tempus y 
Fece novem Stelli s redimitus tempora Cancer y 
^Quem retro , ut tetigit y J'peffamus cedere Solem 
Limina y qui referens iter in contraria y linqiiit • 
pone Leo graditur , feptem comttantur euntem 
Sydera y hifque decem , Solis tnne ignihns 
Ora aperit centttm Fellus 3 Gf poetila Costo 
I>et)ofcit Jitiens y Jed nafeens turgida Virgo y ’ 

^fot' Leo y jigna ferens ( unum fed demitur afjrum ) 
Cum tonitru em:ttit voces y Ùf fulmina torquet • . 
Oflo pi&a vagum Stellarum in imagine crinem 
Portendens fliixii variim > Gf mutabile tempus 
libra venir ; prcefes cui Scorpius additus y altri ^ 
V:ginti torttim caput exornatus Gf uno . 
ìlis autem adde decem y iìliiis diademata nojces 
Mtlta Sagittarum tendens qui fpicula ^ ventos 
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In lucide figure a noi dimoftra 
Qual fia la ftrada « e con qnal legge Iddio 
Vuol, che la Luna, il Sole, ed ogni Stella 
Giunga alla meta del Tuo lungo corfo . 

Ecco l’Ariete 5 ei da l’ingreflò ali’ anno > 

E fopra diece tre lucenti fteile 
L’ aureo vello Tuo rendono adorno . 

Con aria mite a lui fuccedc il Toro, 

E nella coda le Virgilio porta, 

L’ ladi in fronte , e tre con trenta fono 
Gli aftri , che al corpo fuo Hanno d’intorno. 
r>a venticinque circondato viene 
Gemini poi, che temperando l’aria 
Placido Iti la terra il tempo porta . 

Da nove fteile coronato il Granchio . 

Segue , e veggiam’ , che come il tocca , il Sole 
Cede , e ritorna col fuo corfo in dietro , 

Venti con fette pia quelle poi fono 
Compagne del Leon, che appreffo viene; 

Dall’ immenfo calor del Sole adufta 
Ape la bocca , c fìtibonda 1’ acqua 
Chiede la- terra allof, e tofto l’umida 
Vergine nafoe , che una ftella meno 
Ha del Leone , c non difgiunte 1’ acque 
Manda ben fpeffo da faette , e tuoni . 

Siegue la Libra poi , che d’ otto Stelle 
Fa vago il crine ad influir potenti 
Sempre inccftante , e femprc vario il tempo.' 

Si unifoe a quefta lo Scorpion , che mcftra 
Il torto capo di ventuna ftella 
Fregiato intorno, e fc ne aggiungi diece 
Efièr quella vedrai , che al Sagittario 

For- 
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' iLXcltit undojòs > ac humida jugera reddit . 

Syderthus triginta » ^utbus Capricornus inh^ret » 

^olle duo 9 dices hyemis ’veniffe nivojie 
Primitm » alits Jìia fervantem quoque frigora , menfem* 
jQucidragtnfa diios compoHui corpore ptméìos 
A^ifiros i veluti ac undis emergerci imis , 

J^ubihuf obteóìuT procedi t Aquariiis atris > 

Atque hmc cum quatuor triginta Jtgna fequunturi 
jQuem P(/ces dicimt , ruptis lune fpimeus amnir 
Iffiuit agerthus 9 lateque per arva vagatur. 

Al retiqmm Geli Jpatium percurrere greffìi 
jQuis poterit dando , compiedi Ùf lingula verfu ? 
Longa •via efi laffò , cecco C? variabilit error . 

Et fi forte canam 9 qua fievut currat Orlon 
Pìoximior Tauro 9 Autumni cum nedibus aquat 
Lance diet una SoUs mutabile Sydut 9 

lente t Ardure viat 3 qiicc caiifa procella! 

Excitn 3 ^ •vento! tempeftatfqiie furente! 3 
Aut qu(t fiat feptem memorabo figna '[rtonum3 
Pltjadefqiie leve! cur fignent tempora veri! , 

Extremam nimquam carmen ducetur ad or am . 

O me felicem 3 fi quando limina tangam 
Jlla ocuIÌ! femota mei! 3 Urbemque beatam 
Jngrediar , vultuque tuo Rex maxime Regum 
Eerfruar ! Haud equidem tali me dignor honore : 
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Formati corona s e umidi li venti 
Movendoj umida ancor fanno la terra; 
Ventotto al Capro ne ftan fiflè , ed ecco 
Al nalccr fuo del nevicofo verno 
Il primo mele, rilèrbando agli altri» 

Che vengon dopo lui piti acerbo il freddo . 
D* aftri quarantadue compofto ha il corpo 
U Aquario » e a noi d’ atre nubi involto » 
Come ulciflè dal mar piovolb giunge . 

Gli ultimi Ibno i Pefci, che da trenta 
E quattro ftelle fon feguitij i fiumi 
Rotte le iponde da i lor letti allora 
Eicon furiofi ad allagare i campi 

Ma chi con debil pie foorrer del Cielo 
Pud r altre vie » chi numerarle in verfi ? 
A chi non ha vigor lunga e la firada , 
Troppo é fallace per un cieco il giro, 

E fo cantafiì dove il fiero Orione 
Al Toro piu vicjn fon’ corra allora. 

Che ftella varia delli giorni uguali 
Fa nell’Autunno, e delle notti l’ore; 

Qual fia la via d’ Arturo , e qual cagione 
Ecciti i venti , e le procelle ardite , 

Qual di Trione i fotte fogni fieno; - 
Cosi perche di Primavera il tempo • 
Segnin’ le Plejadi , mai non avria 
Il fuo bramato fine il nofiro canto , 

O me felice , ft mi fia concellò 
I limiti toccar cosi diftanti 
Dagli occhj miei , e nella reggia entrando 
Goder , Signor , del volto tuo Divino ! 

Degno io certo aoa fon di tanto onore; 
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Af Jperare juvat y meìitemque his pqfcere •votis • 
tìam tilt non tanto ditata! limine Jèdes , 

JAagne Pater , Jèrva! uni j Ùf mihi condidit iìht 
Vis pietatis , amorque tims , quafi Filius httres 
Ut quondam officiar Juper alta Palatia ductus . 
Ergo dies optata aderit ( ne fallat amantem 
Sper ) rata qutt àiEìas fac , o Sitar Optime Mundi ) 
Èrgo dies optata aderit quo magna (a} Tuorum 
Ajpiciam digitorum opera » atque excelfa potenti! 
Thna manus Ccelos , fiibterhhentia Qcelis 
Sydera , lucentejque globos , Lunamque bicornem . 

Sed jam flellifero tempus defcendere Regno 
Nos tellus s pontufque vocant s qua pignora ad anrat 
Frotinus oc fammi vocem audivere Parentis, 
Imperiumque , edunt . Ex imo /urgere muta 
Incipiunt fmdo Jqiuimmatis agmina membri! . 

Afpice i ut ingente! fpumas immania coite 
Motibu! attollant gravibns ^ •veltit infila in alto 
Errare! pelago ) vaflofque ad Sydera flufhis , 

Afpice y ut Oceani lufus Delphines ab tindis 
Saltibu! emergunt , pavidifque per aquora Tynnis 
Jnfidele duce! iter , Ùf mala pallila puefìant . 

Heit fitgite 5 0 Naut^e , tato vos condite porta i 
Nam totnm extempk •venti! mifcebitiir «equor > 
Jlorrefcent tenebri! mdte , Gf ruet imber ab alto » 


NuìU I 

■ I ' ■ — — làlÉ— I 

Pfalm. 8, z. 

I 


Digitized by 



D E L L A G E N E s I L.I B. I. ^33 

Ma pur giova nudrir s/ bella fpenie. 

Che di tanto Iplsndor ricche le fedi 
Non per Te Iblo , ^o iommo Padre hai fatte 
Ma le difpofe anche per me la forza 
Di tua pietadej e del tuo (òmmo amore,' 

Onde le mai a pofTederle io giunga , 

Figlio non fol, ma Figlio erede ip ha. ' . 

Dunque un giorno verrà (deh non m'inganni. 
La iperanza Signor j tu rendi vero 
Ciò, che fperar mi fai} verri quel giorno. 

Che deil’eccelfa tua potènte mano 
L’ opre vedrò ; vedrò 1 Cieli , e gli Aftri , 

La Luna , il Sole > e tutti i moti loro , 

Che tu" formaffi , e a voler tuo governi . 

Ma tehipo é gii, che dalle Stelle, e il Ciclo 
Scendiamo in terra , che col mar ci chiama 
I parti ad ammirar, che al primo impero 
Della voce fupernà edi dan fuori . 

Dal lèn del mare a lòrgere incomincia 
Lf muta turba de* i^uammofi pelei , . 

Mira rimmenlè fpumei e i vafti flutti. 

Che grave nel Tuo moto inalza al Cielo 

Di mole fmifurata la Balena , 

f^uafi un ifola in mar vagando andaflè . 

Mira i Delfini , i loro fcherzi , e i falti , 

Che fan per 1’ onde , e ièrvono di guida , 

Guida infedele , a i paurofi Tonni , 

Ghe li porta a morir . Fuggite allora 
Fuggite naviganti, e andate in porto, 

Perche tra poco da’ furiofi venti 

Sara {convolto il mar , coperto d’ ombre , 

Cadran nel jnar precipitofi i nembi , 

C Ben^ 
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Nuìh ìicet cJarum tuvhmt modo ntibila Oxhm % 

Et placide Jpiret Zcphiri mine mohilis ama . 

Smt qui caxuktm finuojo vortice corpus 
Injtnuarit » ad ajlra caput » coHumque ferentes 
homen ah lingue trabunt ^ quos fafli ignara vetuliat 
Idon ovis genitos 9 (oituve putavtt > at or tot 
Aut JcopuH attrita , calida aut putredine limi , 

Ore patente leves venantes gurgite in alto 
Decurrunt Cepbati ^/equitur quos Lampreta y & omnif , 
Incoia turba Maris ; tum Monfìra horrentia viju 
Cernuntur y Cosvique y Lupiqucy Canefque y Bovejqti^ 
Cum volucrum turhis ; qtias tethera findere pennis » 
Vel juvat in letto placide rcquiejcere campo y 
Vel tutum arloreis in ramis figere gtej/ùm , 

Injurgunt Aquilet y nigrijque per aera plumis 
Aggsediuntur iter y nuhes penetrare volata 
Aiyie y Gf in adverftm defigere lumina Solem tP 
Inde gra^es mota , foli ti quafì radere 'ter ras > 
Evpediuntur aquis , modo quas novere parentes ^ 
Injlantes gyros Pavones velie Juperhi ; 

Hinc niyeos candore vides y & dttlce ferentes 
Ore melos , plaufus 5 (3 agrorum gaudia , C^cnos i 
Accipitres , raucafque Grues y pavidqfque Columbus « 
Eaffèr y Hyrundo loquace y atque incoia NoóJua ruputn 
X^piciunt undas > ncc non genus omnc volantum , 
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lenche or oube non v*e, che tnrbi Tarla 
£ Zèhro nel Ciel placido ipiri . 

Quelle vi fon 9 che di color ceruleo 
Haq come T angue tortuofò il corpo 9 
£d Anguille perciò chiamate fono. 

Che non dall’ uovo T ignoranza antica ^ 

Né generate dall* union , ma nate 
Le fé da i foogU 9 o dal calor del £mgo* 

A bocca aperta i Cefali leggieri 
Per T alto mar di cacciatori in guii^ 
^correndo van colla Lampreda infieme 9 
£ 1* altra turba 9 che nell’ onde guizza ^ 
Veggonfi pure orrendi moftri, e CorvÌ9 
£ Lupi , e Cani 9 e Bovi ; ìndi ne appare 
D* ucceUi immenlà tarma ; Ad altri giova 
Librarfi in aria folle proprie penne > ■ 
Fermare ad altri fopra i rami il voloj 
Polare' ad altri chetamente in terra. 

Volan 1 * Aquile 9 e tanto in alto vanno» 
Che olàn ancor di penetrar le nubi» 

E tener hlTi contro il Sole i lumi . 

Eicon quindi dall’ acque 9 ove ehber cuna 
Gravi nel moto li Pavoni» c gonfi 
Vanno» e foperbi di lor vaghe piume» 

£ nel girar radono il Tuoi coll* ale ; 

S*odon poi con piacer cantar per Tana • 

I dolci Cigni 9 e piti che neve bianchi . 

II rapace Sparvier , la rauca Grue » 

£ la Colomba timorofa; Tacque 
La Rondine difprezza9 e la Civetta 
Dell* aUe rupi abitatrice 9 e il Pafièro » 

B ogn* altra forte d’ animai 3 che voli. 

ga D’ 
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Hsfic quoque terra firn deppnit provida fietui 
Omne genus vita gaudens y Cà motihus aptum . 
Hiìinit Equus , Lupus arva ferir ululatiltis implet \ . 
Mine Elephas harrit y reloat mtigitihtis bine Bqs ì 
I/bc frmdit Aper , Leo riigit , £5? anxia longe . 
"Baiat Ovis y variofque Jònos dat turba Ferarum > 

Ut Jides qiuerit y Jua qiias natura repojcit ; 

Altera amat monte s y campo s^ amat altera aprico s . 
M^c Deus imperio Re Fior vi se edidit uno . 

At non jic Hominem prodiixit in ordine primum ; 

Cui mundi impcrium y (jf rerum commijtt halenas « 
J^ucereret auxihum y quafi conjìliiimque Creator y 
la US ipfe fila meditans in imagine formam y 
Mime jìmilem nohis y noHraqiie al imagine duUum 
Mimo Hominem faciamiis.y ait • Vix iHa loquuttis 
Materiem artificis velati mens alta paravit y 
Mx. terree limo , variafqtie (a) ejfingere partesy 
InHruFlas^ operi incccpit componere glebas y 
MembYatimqae fuis exponere partibiis artem . * 

^am caput efformnt y crines diferiminat y altana 
' Metiturque brevi porreFlam limite frontem y 
Atque fiipercilium y explicito quee terminat arcu x 
Dilatatque vias y quibiis eH fuperaddita naris . 

Inde cavis aptat fpecubus y brevibujqiie duorum 
Luminum X at animili y fixtoque ex ordine gyros^ 


^ Palp^ I 
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D’ egni (pecie , che goda , e vita » e moto 
Quincìi i fuoi parti da la terfa ancora . 

Il Cavallo nitrifce, d* ululati 
fa Talte lèlve rifonare il Lupo» 

Barrilce 1 * Elefante , il forte Bue 
Manda mugiti > il fier Cinghiai* digrigna » 

Il Leone ruggine , e va da lungi 
Belando ognor la Pecorella anziolà » 

E delle belve la gran turba varie 
Manda le voci , e ricercando il luogo » 

Cui pili le invita il naturale iflinto , 

<^al fceglie 1 monti 5 e quale ì campi aprichi. 

In crear tali colè un folo appena 
Comando impiego Dio ; non cosi T Uomo 
Eece , che in tutte , e fopra tutte il primo 
Volle Signor delle create colè i 
Quali configlio , c ricercafle ajlitó » 

Penfàndo in lui formar la propria imago j 
Simile a noi , e dall’ imagin’ noftra 
Dedotto 5 difiè » or facciam* l’ Uomo i appena 
DiflTe COSI, che quarindnftre fabro 
Dal fango della terra la materia 
Preparando a compor col fango lleflb 
Varie parti incomincia , e in ogni parté » 

La fna grand’ arte in ogni membro efpotìe . 

Già forma il capo , il Crin divide , ed alta 
. Stende la fronte in breve (jiazio ft retta a 
A gitila d’arco inalza il ciglio , e in mezzo 
Apre un lèntier , cui le narici aggiunge j 
Sotto la fronte , ed entro quafi cavo 
Piccolo fteco colloco due occhj 
JVIa di sferica ugual’ giufta grandezza » . 

C 3 Che 
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( Palpebra > qu<f Jetts , ac pellihits irta tuetur . J 
P, oxima temporibus » capiaut qua timpana > vocem 
hìfixit 9 fuhterque genas inflavit , ora 
Inttmuere rofas labris refei enfia , dentei 
Ordine dijpojìiit gemino y mediamque loCavìt 
'Linguam , pendentemque trahens lanugine harham% 
Hunc prima inflituit velati fuh flore jtiventa . 

Hac oris Jpecies ; colhque aptatur , ad olir a 
Ixtgitur j non quale tuiàes Syheiiria pronum 
Bruta tenere caput > fuhlime , orbefque vìdere 
Coekfits datar > ut reHos ad Sydera vuìtus 
To/lens , & Superi fpeffans penetralia Regni 
Divinum meminiffè genut , fedeflme leatas , 
jQueis illi quondam dahitur confìdere , pojjit • 
Corporis bine aliud conjtinxit fadere pondus s 
Curvavitque humeros , Pfl brachia longa tetendit 
Uervofls vohenda fuo compagibur aSh » 
l^rma tameni manibtflque darent ut pondero motum t 
jQtias ornat digitis j atque ifios ungnihus armat • 
Jnflt&ens pelhis coiìis j impleverat udis 
Vtfeeribus j rubeo conflantur fanguine vena , 

AH aie eH gelidus j nec adhuc penetrabilis errat • 
Inferior pars inde bominis profertnr , ah arSh 
Cardine dependent femorit de timite nexu 
Crura/Wi pedibt^que locai falcimen in ipjà 
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Che la pelpcbra negli cftremi irfuta 
Difèndi 9 e copre j delle tempia a i lati 
orecchie affiflè, onde le voci » e il Tuono 
■Per eflè apprenda; enfio lòtto le gote* 

Quindi la bocca con due labri apn'o 
A frelca rolà nel color^ limili* 

Entro dilpolè in doppio giro i denti * 

E die alla lingua in mezzo ad elTi il luogo* 

Con lanugine al fin’ pendente ci trallè 
La barba , e tale formò T Uomo , come 
Di gioventù nel primo fior le folle > 

Quella del volto c la Icrabianza ; al collo 
L’^atta in modo» che ril^ardi il Ciclo» 

Kon chino in terra > come a i Bruti c dato s 
GlieT die lìiblime » e verlb il ciel rivolto , 

Onde alzando ver gli aftri il volto » c i lumi » 

Si polla rammentar della divina^ 

Orìgin Iba » e di quelle alte lèdi 
Ove pofar gli fia concellb un giorno k 
Del corpo quindi uni 1* altro lavoro ; 

Curvò le Ipalle, c fiele poi le braccia 
Pieghevoli ad ogni atto» ma nervofe, 

E ben robufte » onde alle unite mani 
Dellèr moto » e vigore , ed orno quelle , 

Di dita, c d’unghia armo ciaTcun de’ diti; 
Pormando il petto con più colle » pieno 
Di vifcere 1* avea , e rodò fangue 
Le vene enfiava » ma finor gelato 
Scorrer non pud; quindi la balTa parte 
pormi dell* Uomo, alla fuprema unifce 
Le cofcie» c lega nel confin* di quelle 
Le gambe » cui li pie Tcrvon di baTc , 

, C 4 . Arte 
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Mìni! in arie Deus [ queir machina tota dtixhus 
Mohilihis voluti fcrtur > regitnrqiie cohmnis > 
llafienur in/ciilptim fohm , atque immobile corpuf. ' 
Sicut ah artificis Jcalpxis egre^a figurante'- , 
Monfìrat imago fiiam , fatiat qiue lumina tannlrìt 5 
Os habet , at nii/hs in (a^ voces‘ fohitur s ilìi' ‘ . 

Suut cetili y fed nulla vident j non percipit aiiris » 

Acit verba, atit fonitns , narir non Jèntit odores y ‘ 
Nec palpare manti y pedibtis nec figere gufflis 
llla poteH y fenjnque caret y nec guttiire clamai . 

At formam inj'piciens motti, vitaqtie carentem ’ ^ 
Conditor omnipotens y hominis fpiravit in ora , 
AEitereoque atiram de fomite fiidit in illtim, 

Hifc eFi ilU anima , ceterni cui temporis tetas « 
Mentis dira acìes meditans y ciinda penetrans , 

Nulla y coerceri , trepidans qiue , vincula , nefeit, 
Virtittumquc capav , (jf celji Filia Regie . 

Ut variis insìruEla rotis , qiiaf dividit horas y 
Machina conticult , velutique immota manebat ; 

AU ubi ab Artificis libratur pondero tempus , 

Omnis Je movet or do , concurfufque rotarnm j- 
Cardinibiis flridenfqiie fuis pars quoque recurfaty 
CJaiidere ut hoec vìtam armata videatur in aho , 
lland àliter primos Motorie ab ore Superni 
Accipit affiatile hominis cim condita moke y 
Excutitur » 
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vXrte ftupenda in ver! fbpra de* piedi i • 
FofTero quàfi due 'colónne mobili 
Si muove 'tutta , « fi foftien* tal* machina » 

Scolpito folo e fenza moto il corpo ‘ ' 
Era fìnor 3 come il lèmbiante moftra ‘ ’ 

Statua da man* dello Scultore uftita. 

Che i’ occhio Ibi di chi la guarda appaga . 
Orecchie in eflà ibn , narici , e occh], 

E mant 5 e piedi ,• ma non ode il fuono. 
Non comprende l’odor, di vifta e priva* 
Tatto non ha , ne pud formare il paflò* 
Non parla* o grida > e d’ogni (enfi) è fcevra 
Ma poiché vede il Facitor fupernb 
11 corpo fenza moto, e fenza vita ' 
Spirando all’ Uom benignamente in faccia 
D* aufa celefié in lui lo (pino infonde . 

Queir anima quefta e , dì cui eterna , 
Fia la vita , della cui mente il chiaro 
Ed alto acume tutto penlà, e intende. 

Che non ftimando verun freno, a ninna 
Forza sa Ibggiacer ; ella é capace 
D’ ogni virtù , del Rege eterno e figlia'. 

Come coftrutta con diverfè ruote 
Senza alcun moto , e tacita fi refta 
La machina comporta a fègnar 1* ore j 
Ma poiché il tempo equilibrato viene ‘ 

Dal pelò , che l’ artefice vi aggiunge 
Di tante ruote ogni ordine fi muove, 

E intorno agli affi fiioi rtridendo gira, , 

Quafi abbia entro di fe fpirto di vita; 

La machina dell* Uom* cosi fi fcuotc 
Al primo fiato del fuperno Autore* • 
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motumque fuum membra omnia nojcvni * ^ 

liòhilis bifc anima imperiami Sedemque locavit 
Jn fuperis capitis penetralibus ; una gubernans 
Imperio fubieéla fuo , ut Regina , potenti , 
ìmperat > ut videant oculi , voeem hauriat auris » 
Itngua Jònum fundat > nares intentar odore y 
Nec mora jam cemunt oculi , voeem accipit aurit « 
lingua fonum fundit y nares hetantur odore i 
Bine palpare manus , firmos pes figere grejiis . 
Incipit 5 fonguis venir jam turpdus errai . 

Hoc opus explevit natufee providits Auéior , 
Depojitoq ue gravi 9 genitrix ut 3 pondero , ffCtum 
Cernii Iteta j Juam meditans in imagine formam i 
Sic Deus injpexit , feque efi meàitatus in Uh . 

Ut loca 9 qua coler ent 9 hrtitisfylvefirilus apta y 
Sic Homini propriam fedem , Sìalilemque par aviti 
(ji) Montis in excelfa , placidas Orientis ad orai 
Tronte > uhi planities Oslo fe tendit aperto , 

Mota quam purus juctindo circuii aer y 
iSi lecus antiquis Paradiji nomine diSfus , , 

Tonhahitis y voluijffè ferunt qua jugera , terris 
Vi'unc aliis , ornare Deum meliorihus ufu > 

TrufHhus bic arlor difimbla efi plurima miro' 
Germine 9 Ùf bic pariter 9 cum florihus aurea pendeni 
Tomayfolent nofira qua non educere gleba i 
yugere diverjhs flos uridique ftir gii udo y 

Hec Jplendore tenens primum » uec odore fequentem « 


ConiU- 

— -■ , iii « ■ . 1 1 «Il I <1 n • I » I 

6cfie&» C»p.U. 


Digitized by Coogl( 


Delia Genesi Lts* L 

M ogni membro il moto fbo conolce* ' 

Quell* Anima sf nobile il fno trono 
lei ccrcbro fiftó ; quivi regina 
|uanto e ibggetto a Lei regge, e governai 
domanda all* occhio , e pronto 1* occhio guarda » 
uol , che parli la lingua , ed edà parla , 
he oda 1* orecchio, ed ogni fuon riceve^ 
he gufti 1* odorato , e 1* odor prende i 
□indi a palpar la man, fìcuri il pie^ 

(lindi a formare gli comincia i pafTì» 
caldo {corre in ogni vena il {àngue » 

Il provido Autor della natnra 

Dsi Topra compì; polèia qual madre, 

!ie dal pelo {gravata oflferva lieta 
parto Tuo, la propria imago in edò 
■r contemplare > in {ìmil guifa Iddio 
i rifguardd, e in lei fé {lelTo vide. ' 

conie £dè ad ogni Bruto il luogo, 
é propria , e flabil fede aU*Uomo ancora * 

D* un monte in cima in fàccia al Sol naicenm, 

'e un verde terren fi ftende in piano, 
lo circonda un del {èreno, e puro, 
ial*ebbe poi di Paradifb il nome, 
fpofti gli altri quello volle Iddio 
■glìer vago terren , e &rlo adorno 
* pio fòavi , e de* migliori frutti • 
quefti va mirabilmente onuda 
alberi molta copia , e con i fiori 
idon gli aurei pomi a cui {imdi 
altre terre di produr fi nega . 

•j in quello Giardin fbrgono i dori^ 

: pria nella beiti à poi nell* odore 

Fari 
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Confiìtnere àhm mìtes hic lumini Soles ; 

Cor por a, defejjìs non corripit artuhur aHus^ 

Hon gelidtis Boreas immiti /rigori membra 
Arcet i Ced teneri tepor , G? elementi a veris 9 
JE/ placidi 3 lenefque :dies firmo ordine fenfus 
Termulcent , grati/qtie kalmt afflatihtis aurte , 

"Et tenui infundunt animir folatia motti . 
idee non duki foncé •volucres moduìamine canniti 
Atque Jais Uet<t piflis in imagine pennis 
Ohleflant aurei , olleflant lumina > multos 
ìdatura in multi t •variai dum mira colora . 

In medio Fiuvius prcecept , at ìeniter orini» 
Irriguui fluii » Gf quatiior dilabiiur orti > 
Flumina qua iotidem nafciintnr origine ; Phijòn 
Hinc fluii s inde Gehon -oelox , hac Tigni , at illac 
JEupbratei vailo 'vohtt fe giirgite . ' Phi/on 
Armenice celfìi ( ut fertur ') montihui ortui 
llevilath it circum , pretiofum ubi nafeitur atirum ; 
Fthiopum Jecat arva Gtkon ( nuneforfan Araxa ) 
Perfarum donec fe fe marie inferat aho . 

Tigrii in Affìrioi vergem ad limina Tauri 
Ut celer acce/Jit » magno flridore cavernam 
NaPhii in horrendum pr<ecept prorumpit biatum » 
Secretoqtie viam percurrit tramite longam ; 
Cappadocei , Syriiqtie bibunt Enpbratii in undis » 
jQui caput extollens una cum Tigride campa 
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Pari non ebber mai 9 ne 'aver lo ponno , - 

Qui temperati il Sole rende i giorni, ‘ *■ 

$i non fianca le forze il troppo caldo , • 

'Je del freddo il rigor le membra attrae^ >• 
Jn placido tepor di Primavera , 

5 la chiarezza de’lbavi giorni 
U fenfo dan diletto a e P aura frefia , • 

3he lèmpre intorno leggiermente Ipira 
rrata col moto fuo alletta , e moke ; 
h tanti augelli il dolce canto ancora , 

>i lor dipinte piume il vario afpetto 

buie air udito dan piacer , la vifia v 

appagano cosi > che de’ colori 

ol pili vago a e il piu bel gli orno natura. - 

lacida in mezzo ha la Porgente un rivo, 

ia /corre poi precipito/ò a e 1 * acque ^ 

I quattro lati diramando a a quattro 
limi 1’ origin da i Fifone é l’ uno 
eloce a é l’ altro il rapido Geone a 
orre il Tigri di qua' , di la 1’ Eufrate 
a tortuofo i* dagli eccelli monti 
ma é a che venga dell’Armenia il primo , 
circondi Hevilath feconda d’oroj 
’ Etiopia Geon ( forfè oggi Arafie ) - 
gna le terre , e poi nel mar di Perfia 
perde » il Tigri per 1’ AfTiria il corfo 
)Ìgendoa allora che al monte Tauro giungo 
la caverna ben profonda incontra , 

Ltro di cui con gran rumor fi abifià a 
nendo occulto per gran tempo il corfo. 

Gappadocia a e i Sirj dell’ Eufrate 
von nell’ acqua , che congiunta al Tigri 

Rende 
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Ubere gkharum pingues i ^ /emine reddU» 

ILec Deus in iosa deliciis ernata Paren/em 
^ranfiulif i ut terram exercens cufiodiat hortos 
Jllius ante otuhs animaniia cunSIa Creator 
Mox ducit f nomenqne ipjis imponere certum > 

Non Jècus oc mores varii , ÙJ natura petebat » 
Adamum jubet ; bit praprium inviolabile riomen 
Cuique dedit : Jèd enim tacitus dum fingala lufiraf 
Corpora » nulla Juum cetnit refirentia vultum , 
/E^ualijque fwe vox non auiitur ab ilio ^ 

Tunc Sator Mternus non ulli feeder e junlfum 
Adamum, infpiciens > ( namque hoc efì nomine diUus 
Primut homo è rube<e campo fias jugere gkhee ) 
Huic voluti auxilmm » fimilem producere formava 
InSiituit 9 nexuque pareva fociare 'pagali i 
Nune fopor invadit 9 fenfimque qui/cere in herbis 
Incipit 9 ac oculos molli componere fomnoi 
H«ec eli prima quies hominis diffufa per artus « 
Ex latore inter e a coliam ( mirabile dilla ! ) 
Conditor ingenitus placida trahit arte jacentis 9 
Ouo nulla integritas memhrorum demi tur alili , 
Nam xuortem 9 autpoenas non fert hcec temporis aftas •. 
Ut fi quis tepidis fimulacra liquentia ceris 
Aggreditur, ... « « . . 
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Rende fecondi , ed ubertoH i campi , 
in quefto di delizie ameno luogo 
Iddio ripofe TUomo, onde alla cura, 

2 di queft’ orto alla cuftodia ferva . 

\lla vifta di lui quindi conduce 
^aati animali già formati avea , 
l gli comanda > imporre ed efTì il nome 
Jual pia convien all* indole diverfe , 

Jaal pia richiede il naturai coftume, 
i guarda 1* Uomo, ed a ciafeuno dette 
proprio fuo invio) abil nome . 

[a mentre attento, e cheto la ftruttura 
e* Bruti offerva, vede che neffuno 
volto porta al volto fuo fimile, 
é da la voce alla fua voce eguale . 

L* Eterno Facitor vedendo allora , 
le fblo ftava , e di compagno privo 
damo ( che cosi chiamoflì il primo 
»mo , che Dio fòrmd di roffz terra ) 
nsó di fare un altro a lui limile, 
le d* ajuto gli foflè , e unirlo infieme . 

, che il fenno l’ invada i a poco a poco 
[l* erbe molli a ripofar comincia , 
a comporre a un dolce fenno i lumi . 
guelfa é la prima quiete , che dell* Uomo 
• tutto il corpo fi diffufe . ) Intanto 
l fianco ^oh maraviglia!) a lui che dorme 
iflè una cofta il Creator iuperno , 
con tal arte, che ciafeun de* membri 
[la primiera integrità rimane, 

: mprte , o pena non han luogo' ancora • 
aa chi fcolpir voglia in molle cera 
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tendit maffam , Jpeciemque fi^iirce ' 

Sigfiat ; non ali ter dextrte Omnipotentis ab. arte . 
iDigefta eU coìta ^ exciilpta ; vix miinere vitce 
Auffa Adce apparet Jlmìlis y jfèd gratiof ilio 
J^pefìii y & memhris y blando ptilchìor ore y 
JNam^iie ita fotminetim fexim , corpvjqiie decelat • 
Excittitnr fomno Adamur y membra omnia luflrat y 
Attentaqne acie , objèrvat y totnmque per errai 
JEqnalis ftupido Jpeciem y poìi talia fatttr : 
lìta mea de carne y meis ex ojjtbus offa 
H^c funi : atque viri qiioniam de corpore Jiimpta 
Fotmina y^natiirce, dicettir lege Virago ; 

Hanc propter rellinqiiet Homo Matremqiie y Patremqtie:^ 
Uxori qiie fuee ìlabili j unge tur amore y 
Et duo ertint in carne una > nec dividet ullus . . 
Afpicit Adamum y Jlmilemqiie in imagzne formam y 
Ut videi He va Qomnes nam progeni tura Nepotes , 
ll^c erat cethereas caper ent qui lumini s aurus y^ 

Hoc nomen Jìgnat ) teneros per vijcera motus 
Senjìt y at ìnnociios iiafceutis niincia amorir ; 

Hos etiam Adamus Jintit y. caHufque vicijjìm 
Crefcit amor y cord^fque pitim , & penetrabile vttlnur ^ 
Hinc dextras jtingtint de x tris y Ùf brachi a collo, 

Nefluni y • 
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Un frmulacro , prende pria la mafia j 
La figura difègna , e poi la forma ^ 

Non altrimenti difègnata, e lenita 
Fu la cofta da Dio > di vita il dono 
Cui diede appena , che limile apparve 
Ano fteflò Uom , da cui fu tratta , in volto 
Pero' pili bella 3 c piu gentil ne’ membri , 
Qual conveniva della Donna al fèflb . 

Si fveglia Adamo , e con attento /guardo. 
Del nuovo oggetto ogni fattezza ofTerva , 
Contempla la beltà , qual di fè fuori 
per alto flupor , poi così dice : 

Carne quella é della mia carne , ed ofià 
Sono dell’ ofIà mie ; poiché la Donna 
Dalle membra dell’ Uom la forma prefe 
/irago li dira per Tua natura 5 
^cr efTa all’ Uom d’abbandonar permeflò 
’adre , o Madre lari , con vero amore 
\Ua llia moglie Ilari lèmpre unito, 
i due faranno in una carne fola , 

>Je alcun vi Ita, che a lèpararli giunga. ' 
Èva (colei che generar dovea 
Kianti cran per venir nipoti al mondo 
"al nome cfprime) poiché vide Adamo, 
l’afpetto di lui al fuo limile, 
erper lènti nel fangue interni moti 
’eneri nuncj d* innocente amore . 

Uomo ancor li fenti ; quindi a vicenda 
amor nafccndo , e la^ pudica fiamma , 

Ihe i loro cuori dolcemente accende , 
riungono delira a delira , c colle braccia 
tringendoll nel collo , i primi legni 
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hlandis iefianttir fosdera Jtgnis : 


TutìC Hominem Deus allo^uifiir , cui talia, mandai ; 
Jpfe ahi feva/que feras , pi&afque •vokicres 3 
Et qiite per latos errant ammalia campai y_ 
Squammigerumque genui , pontoqne n'atantia monfira 
Suhjicio X impeviumque tutim , nntufqne Jequentur ^ 
jQ^in etiam cunHis , quai hic tibi parturit oortui 3 
Eas berli! vejci j fai dulcei carpare fruHus x 
J^O! paffim Utoi edunt virgiilta per agros , 

Jtoc unum jubeo , cavea! te pqjcere pomii , 
vicina tegit rami! frondentibui arhor . 

( ait X Ùf lignum quod fcire lonumque , malumque 
Edocet X ofiendit ) nam , qu<e te noftra videhit 
Spernere quffa , diei » eadem commiffa htentem » 

£f letbo afpiciet duntem prò crhnine pcenat ; 

Eùxit X G? eetheream retulit vejìigia ad arcem ,, 
Lucifer interea nigrit egreffu! ah, umbri! x 
Et fe pulchra ferent Eden viridaria circum 
Vi» Adam infpexit felici in fide quietum 
Eelicia! inter duìci cum pace mor antem , 

Motibu! infonda filiti! efferbtiit ira.y 
Et rabie impatiem fi pracipitavit in Or cum ^ 

Nec mora conciliiim umbrarum vocat ; tindique cunHi 
Qniveniunt fidi Araciel (a) j fcedtifque Lotaranph 

Balcielx 
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Nullum ex liìs malorum Spiritunm nominibus prxter 
Afmodxi nomen , quod in Tobi* libro cap. 3. commemorac^r 
in Sacris Litteii» , habemus i fed ea in fragmenio libri Patriar- 
cb» Enoijho falfo tributi , quod in Chroniqo fuo Syncellus 
recirat , atque omnium primui Jofephui Scaliger ad Gracca 
Eiifebii vulgavit leguntur. Vide Galraet de lib. Henoch. DiA 
lertacionem . 
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I)el lor amore affettuofl danno . 

AU’Uom Iddio parlando allora gli dillè: 

Le fiere belye , e li dipinti augelli , 

Quanti animali pei fpaziofi campi 
£rr;mdo, vanno , quanti Ibno. i pelei , 

Che nuotano nell' acque » e quanti i moftri 
A te fJjggetto , c lègiiiranno tutti 
L’ impero, e i cenni tuoi; cibarti inoltre 
Di quante l’ erbe fon , di cui fecondo 
Vedi il, Giardin ti giovi , i dolci frutti 
Carpir ti giovi ancor, che dai virgulti 
Pendenti ftan di qucAo lieto, fuolo.. 

Quello ti vieto; folo. ; i pomi guarda 
Di non mangiar, che 1* Albero vicino 
Uopre. coll* ombra. de*fuoi. verdi rami, 

’ DilTe , e la jpianta , che del ben , del male 
La feienza ha ih (è gli moftra ) mentre il giorno, 

2 he fpregiat’or de* cenni miei: ti vegga 
^o fteilo giorno, ti vedrà punito, 

5 pagar colla morte il gran, reato; 

)i^ , c torno, nel Regno fuo celcftc . 

Lucifero, fratanto, dalle nere. 

>nih,re- portoflì al deliziofo, intorno 
riardino, d* Edem , e veduto' appena , 

Ihe quieto Adamo in. quel felice luogo - ■ 
'ra le delizie in dolce pace ftava, 

>i jfubito furore ariè, e d* invidia, 
d impaziente dalla rabbia al cupo 
binò fuo precipitando riede, 
fenza indugio di quell* ombre intima 
enerale il conlìglio . Ecco , che tutti 
oayennono i compagni, ecco Lotaraof, 

D a Bcca 
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Balciel 5 &? , Zaclelqtie , fc? Pharmaruf atrosc^ * 

Tthciufael y Aza/zel y cumque Oramanne Sarinas y 
Chababtel y Rumiel , Samiel y Tyrielqtie y Sur tei j . 
AnagemdS y Afmoàcens y mendaxqtie Letarcuphy 
Ix ernie Ique furens , Cjf qiiotqnot Tartara clatidunt ^ 
Atque ingens flanmis Phlegeton ' crepitantibus ambita 
Tane atro\ex folio jìmulis agitatiis iniqui s 
laUCtfer invidile dedit has ex ore querelar : 
Magnanimi Comi ter y quor olim pr celia forti 
MJ center dextra Cuperir Jòrr improba ab orit 
£xpuiit y immeritofque borrendo claitftt in antro i 
Nane qua f elio ir vacuata fe dilla Régni 
Compiere y Ùf noftrum y quo non pteefiantiur ullum 
Deprimere arte geniir nattirce cogitet Au&or y 
Accipite . Ille y animai y Cfp.no cui ' corpur ab lido y 
A: qucc membra movet fuVHantia corporis expers 
£fi 5 & mole carenr Ùì dar ce nefeia mortis > 

Condidtt y hoc turpi edufìum de pulvere monflrum 
In pulchrar Creli feder > £ 5 ? debita nobis 
R>’gna parat tranrferre almi Regnator Olympi » 

Dgo agite y 0 Sodi , viver depromite vejìrar y 
Infandum prohibete nefar y perdite vilerrt 
Trogeniem y ^ ' 
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?cco Araciel, Balciel , Sapfic, e Zacicl> 
urmaro , Thanfàel 3 ed Oramanno , 

Uzazel , Cababiel , Ramici , Sarina > 
amici 5 Tyriel, Saricl, et Anagema^ 
^etarcuf il bugiardo , ed Afmodeo y 
i perfido Eremiel> c quanti tiene 
Tartaro raccliiufi > e tra le fiamme 
!ompreli fon del Felgetonte orrendo • v 
•a i moti allor d^ una crudele invidia 
ucifero agitato tali e/preflè 
al nero foglio filo querele indegne . 
enerofi compagni , che dal cielo , 

□erra facendo con, potente mano, 
na, volta. {cacciò malvagia forte, 
immeritevolmente chiufe ìn quefto 
Tendo fpeco, con quaf arte or penfì 
grande Autor della natura , udite, 

J vote fèdi riempir delf alto 
lice regno, ed il legnaggio noftro, 
cui non v’e maggior, deprimer voglia t 
lelf Uomo , a cui d^ abietto; fìngo il corpo 
li formo, ma cui le membra muove 
la fbftanza , che di corpo é priva , 

:y che capace é di morir giammai ^ 

1 mcftro, che ei cavo da vile immonda 
(vere , vuole il Regnator d’Olimpo 
ndur del Ciel nelle beate fèdi , 
in quel^regno, che era a noi dovuto, 
dunque , amici , e miei compagni, ilvoftro 
dir moftrate , e la non giufta imprefà 
rrcte ad impedir ; fia voftro impegno 
rder fì vii progenie , e delf eterno 
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oc mentem cetherei deiudite Patris ; 

Hit di^hs commoti animi j ftridore profiind^^ 
liorrendo refonant Jedes > nigrantiaqne antra . 
Confilium in •oarium monftrorum turba frementum 
Scmditur : ex hortis multi dixere fugandiim 
Atlàmum i vafìanda alii •ùiridarìa bèta 
Edicunt 3 ifukis pafs noEìihus omnia fuadet 
Oh tenebrar e 'i vi<è jam jam Jè qUiJqiie patabat* 
iLucifer at nigra Jurgens e Sede refrenat -, 

Jìudaces ànimos , fiedoque 'b<èc ore profatur : 

O fidi Comites vanir defilìite coeptis , 

Uon 'opus hit . Blandii Adce prafvertere 'mentem 
Infirmam juvat illecebris , oc fraudibus uti j 
Hoc mìhi forte datum i nam qiiè ja^afìis , Amici ^ 
Irrita fyderetè Regnator redderet arcis . 

Tarvus honos » fateor , cum vili preelia luto 
'Mifcére : At fi illum haud licuit Juperare i potenti y 
J^i dextra flammas y atque horrida fulminà torquety 
Saltem lic > quem fimilem tanta fihi condidit arte y 
Sentiat àrmay manumque meàm expetiàtur ^ ^ ir am y 
Uec dextram effugiet y fpoliifque oneratus opimis 
iHas repetam Jedes y primofque ex hoHe triumpbos 
Vtéìor agamy atque animam ( noRri i«ec e fi meta laboris j 
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ne la mente, ed il perfier deludere > 
ommoffi quelli a tal parlare > udiflì 
trrendc ftrida riiuonar le cupe 
fonde fedi , e gli antri tenebroll ; 
moftri, indegni l’ agitata turba 
Hveiiò 'parer divilà freme k 
tere in fuga altri vorriano Adamo, 
aftar altri tutto il bel giardino. 

Folta nebbia , >e tetra , orrida notte 

i la terra di* coprir propone 

ìi d’ effi ciafcun fi accinge all* opra * 

>al nero foglio fuo forgendo allora , 
animi arditi a raffrenar fi pofe 
ifero àon diri ceffate ^ o fidi 
upagni miei , da cosi vane imprele , 
bifògno non v’ c * la mente inferma *• 
le lufinghe , e colle frodi giova 
ir di Adamo, e di me fia 1’ impégno; 

5 quanto, amici, or proponefte , tutto 
ideria vano il Regnator del Cielo. 

0 é vero l* onor , e poca gloria 
novér gticrra a fi Ipregevol fango, 

fè dato non fu di vincer quelli , 

: con potente man fulmini fraglia , 
vi la forza , e il mio potere almeno , 

1 con tanta arte a le creo limile ; ^ ^ 

mia man egli provi , e 1 armi , e 1 ira , 
fottrarfi potrk dal braccio mio; 

ornerò di ricche Ipoglie onufto 

quello Trono , e vincitor de* primi 

ionfi andrò filli* inimico altero . 

dma C quefto é del pcnfier mio lo fcopo > 
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IrnmoYtalem animam cruàeli mihere perdam ; 
Imperitm feret illa meum a dejeflaqiie Calo 
JEternum bis ohm infelix marehit in amris , 

Et dum Sol puro irradiahit limine terras j 
Terra feret fruges , errabit pifcis in linda » 

Tanta canet , Regem umhrariim » Inferntque cavernas 
T)efeniiffè ftias y homini cum bella pararet . 

Tantte molis erat limofam perdere gentem ! 

Dixerat > atqne gradar Jhperas romeavit ad auras ; 

Ex vix felicis fietit borii in limiiie y vultiis 
I>imifit recider , nigras exait alar y 
Indutufqiie novis Jpoliis , & imagine y Serpenr 
Efficitur toto mactilatiis corpore bulli s y 
Utqtie repercii/^s adverjò Sole lapillos 
Terga gerens lento deducit tramite vitam ; 

Interea htec Jecim : nane qua rdtione qiiod inflat 
Perficiam ? Aggrediarne una Sponfamque y •virnmque ? 
Non ita ; Namque Hevee Conjux , atqiie Heva Marito 
Terrei opem : Adamumne prìus ? Portale parattm 
Detegeret laqueum j potior fententia furgit 
ineautam pritts infidiis deludere fponfamy 
Incidet in caffès y capta efi ut femina y conjux , 

Torte Adam graàiens borii per ameena virentis 
Tugera longe aberat ebara digrejffùs ab Hevay 
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Con ferirà mortai’ quefta immortale 
Anima impiagherò , fard , che {offra 
Del mio impero il giogo , e un di {tacciata 
Dall’ alte sfere a lagrimar per {èmpre 
Infelice verrà negli antri noftri, 

E finche il Sol dara la luce ai giorni a 
Dara {rutti la terra a e pelei il mare 
La fama cantera , che il Re dell’ ombre 
Lafcid fua reggia per far guerra all’ Uomo . 
ira di tanto impegno , e tanto pefo 
’erdcf colui , che {ì formo dal fango • 

Diflfe a e porto {òpra la terra il volo . 

Del felice terrcn fermoffi appena 
!«1 limitata che lafcia il truce afpetto, 

ali nere depone a e nuove fpoglie , 

■Jiiova effigie vertendo un Serpe apparve 
)i varie macchie colorito il corpo > 
i il tergo avendo qual fplcndente gemma 
^ando del Sol la ripercuote il raggio a 
trifeia la vita lentamente in terra . 

'enfa intanto fra {è : qual’ arte a o frode 
ceglier dovrò per elèguir tant’ opra . 
ufieme invertirò la donna a e l’ uomo ? 
lon già ; perche ad Adamo Èva potria a 
> dare Adamo alla fua {]po{à ajuto . 
idamo pria ? nò a che più accorto forlc 
coprir potrebbe il preparato laccio . 
leglio é che pria la men accorta donna 
) tenti d’ infidiar a {è quefta cade a 
adra ,ne’ lacci mici lo fpofò ancora . 

A ca{b allor per il giardino Adamo 
paziando andava a e oall’ amata {pofa 
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hec dirum poterai fimulata in imagine monfirunì 
Cernere » nec poterai voces auàtre doìofat , 

( Pipite 5 qiue vefìra a Sponjis ahjèntia gignat 
J)amna Viri , Snonitique reos ne temnite tyus ) 

(a) Sola per umhrojòs errai dum feemina tampot 
ILeetàturque novis , quos edunt jìorihus , it^rhte ^ 

Ac avium duìci capitur modtilamine i furtim 
Vifus in injiàiis noàofa •volumina torquens 
Ter mediar reptare vias amhagihus Anguis 
Ofieniat > retrahitque caput , modo totus inheeret 
7‘ergore j nune medio ajffUrgit-, feque implicai herlis 
Nunc auro fimilis pallet y nunc fulget Jqjfpis 
Ut futilus y dum fe per mollia gr amina volvit ; 
Hit faciem attonita Jpeculis tranfverherat Hevte i 
Vtqiie ardor rapiertr oculos , Gf dira cupido 
Acquirat vires y pajjhn infìdiofus ahihat : 

Hunc avida iri/èquitur Mulier , fugit ifie Jèquentem > 
Inde y capi velati exoptet , Jè jingit inertem y 
At mox e manihus niju delabitur uno • 

AcceUtatque gradar , hae arte , dolifque inàlorum 
Iguaram ad votiti deducit limina Trunii j 
Pemina fìc tr abitar rerum fiudit^a novafum . 
Arlorit ad fedem ut venit y cornpleSìitur aréfis 
Ingentem nadir flipitem , repitqtie ; cucurrit » 
Continuo mulier prtedam capturay Jèd anguit 
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tano ftando , non veder potea 
flato 'moftro la cambiata forma» 
on 'udir le fìrodoleati voci k 
ofcete ^Jariti xjual 'tite Venga 
no » le van lunge “da. voi le fpofè» 
imparate ad 'evitarne i cafu 
[entre la tionna 'per gli ombrofi campi 
pailèggia , e ft compiace » 'e gode 
re tra r-erbe li novelli fiorii 
i rapUce degli ncelli il canto» 
e furtivo , che s’ aggruppa il Serpe » 

3rtuofo per la via fi ftrifcia; 

or moftra il capo » or io naftohde > or tutto 
pie s’inalza > or mea^zo Ibi ; tra 1* erbe » 

>r fi afcoude > e qual dialpro fplende » 
pallido fi fa fintile all* oro » 
itre fra quelle a fuo piacer fi volge, 
quelli nalcondigli ei guata intanto 
olto » e i moti d* Èva > e perche crelca 
Lei la voglia » e di veder l’ ardore , 
tanto in tanto agli Occhi luoi fi Tvelas 
. lo iegne avidamente» ed egli 
Tconde » o fugge » indi s’ arrefta y e fembra 
! abbia piacer » di divenir Tua preda » 
fe ftende la man fi ftrilcia » e fugge • 

1 tali inganni» e con tal* arte guida 
lèUiplice ove fta la pianta eletta . 

'ien fedotta cosi Donna » che fia 
cole nuove, ad ollèrvar curiolà . ) 
nto alla pianta co* Tuoi nodi il tronco 
traccia» e Ibpra di làlir s* infinge; 

:re la donna a fitrne preda allora» 

Ma 
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SummA pe/eitt inter fronàes 9 poma pepeniti . 
Serùentem interra miro fplendore cort^cum 
Dtim videt intextum foliis male cauta Viralo ^ 
AJhicit ùf poma, Ùf •vijus cor allicit: lite 
Motihns intentai pantatim ut nata vohptas ' 
Accipiat vires 9 fielerato nititur afiu : 

Innixus ramii frnéJus fi lamiere fingit • 

Dein movet » inde operit medios , fotiifque vecondet i 
JJac anìmum 9 atqiie ocuks titillans fraude videntis . 
Sic trabit ad vetitoi occafto proxima gufius . 

Infìiper ore dolis afiuto hiec addidit Anguis : 

Hcec hortis queeciimque nitent pendentia poma 
Cur Deus impq/iiit , ne Vos comedatis ? Inertes 
Heii nimtum •vana nimium formidine capti ! 

His Heva ohflupuit diéiis , mirata loqueìitem 
Anguem * cui ntinquam •vocis concefia facultas 9 
Utque loqui femper prompta eli , btec , Eemina, reddit : 
Q O Utinam nnllas potui^t reddere voces ! ) 

Haud Deus Omnipotens vefii nos fruEìihus borii 
His •vetmt ; tantum quae pendent arbore ab ifla 
Toma vetat > vitam ne forte b<ec auferat efia ; 
Subdolus h.'ec cantra : fiflis ne credtte •verbis . 
Nequaquam morituri 
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Ma falta il (èrpe lìi per gli alti rami , 

E pende afcofo tra le foglie , e i pomi . 
Intanto che la poco cauta donna 
Oflèrva il lèrpe tra le frOndi avvolto, 

E pili , che non fu pria le fèmbra bello ; ' 
Mentre rìlguarda i pomi , c la lor vifta 
Sente , che infiamma il cuore , il gufto allett 
Attento quello ad ogni moto a ogni atto 
Segue COSI la federata imprefà 
Sopra i rami pofando fa fembiante 
Lambire i frutti, indi li muove, ed indi 
Meta ne copre colle frondi , e gli occhj 
Va con tal’ arte vellicando, e il fènfb . 

La profTima occafion cosi ftrafeina 
Anche alle cofe , che la legge vieta . 

Indi agl’ inganni cotai detti aggiunge : 

Pomi SI belli quanti in si bell’ Orto 
Pendenti ftanno perche mai Iddio 
V’impofe a non mangiari* Semplici troppo, 
E da vano timor troppo delufi ! 

Èva a tai detti ftupida , che un ferpe , 

Cui il parlar non die natura , e mai 
Non ne intefè la voce , or si favelli j 
Come a parlar fempre la donna é pronta 
( Ah folTe fiata muta ) a lui rifpofè : 

Vero non è, che d’ogni frutto l’ufo 
A noi fi nieghi di sì bel Giardino , 

I fòli pomi il Creator ci vieta 
Di queftà pianta , onde fatai non Ita 
A noi tal cibo , e tolga a noi la vita . 

L’ ingannator fbggiunìe : a tal divieto 
Non vogliate dar fe; non e che a morte 
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vejlrum quifque Deorum 

J^aturam indutut frtejcire honnmque matumque 
Extemplo poterle . ( Tanta ejl vis indita pomis . 
jQuod nofcens » metuenfque alti Regnator Olympi 
Poma vetat. vana mortis formidine terreni j 
Hoc ita j quo periit Jcekratus , crimine quondam % 
Hetrahit in pneceps alios > cui credidie, Heva . 
Atque ' hit capta dolis ad poma estendere, dextram 
Incipit y at Jurgunt adverji in pelìore motus ». 
Intremuere manus mijèree » fis? calar offa, relinquens 
Mdocuit quam grande nefas » at dira cupido 
Jnvaluit y monitufque fugit » Jìiperanfque timor em 
Fatale infelix divellit ah arbore pomum . 

O Animum y audacefque manus ! Sedera omnia in una 
Crimine femen hahent , dum poma avulja momordit . 

Interea Serpens parto jam Uta. ttiumpbo, 

Corda ferens jaSìat Jè millibus. arbore gyris » 
Ramoja intortum vohens, per bracbia corpus» 

Mox ait : Adamum quidnam tentare; neceffè eH ? 
Ipja meas pr^eflare vices nunc fiemina, in illum, 
Vida potè fi 3 aliam nullo mibt pr^eda labore 
Parta fertt . Cerno bis bominem Juccedere ter risi 
Hujus in occuiffUm ruituri perdita greffus 
Sponja movet ; foliis bic tutus » Cs? abditus umbris 
Atcipiifm qua verha ferat » qua falla fequantur . 
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Soccomber voi dobbiate » ma qual Dio 
Diveuuto ciafcua» mangiati appena 
Quale é il ben, quale é il mal làper potrete 
Tifata virtude han quelli pomi ^l^olài 
Il che temendo il Regnator celefte* 

Li vieta in pena d* una £nta niorte ^ 

( Per tal colpa cosi' , per cui cadeo 
Lo fcelerato un giorno» e cui die fede 
Èva j anco gli altti al precipizio trae . ) 
Ingannata cosi vorria la mano 
Stendere al pomo» ma tontrarii in petto 
Sorgono i moti a ed il tremor del braccio,^ 

Il gel » che (corre per le vene » e 1* oflà > 
Quanto fìa empia la Tua voglia addita ; 

Ma pur prevale il reo concetto ardore , 
Sprezza gl’ impulfi » ogni rimorfò vince » 

E dalla pianta il fatai pomo fvelle . 

Q fcelerato ardire » o mano audace 1 
Da tal delitto ogni delitto é nato. 

Mentre Èva divoro lo (Velto pomo . 

Di fuo trionfo lieto intanto il Serpe 
Pompa ne h con mille giri» e mille, 

E ravvolgendo per i rami il corpo 

Diflè : qual vopo fia » che io tenti l’Uomo ? 

Cura ne lafcio. alla già vinta donna». ~ 

Da cui tentato fenza mia iàrica 
Con quella mi farò, doppia la preda . 

Veggio che viene a quella parte Adamo ; 
Incontro a lui» che cadera fra poco 
Già muove il palio la caduta fpofa. i 
Sotto quell’ ombra , e tra le foglie afcofo 
Qdo i lor detti» cd i lor fatti o0èrvo. 
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Sic Uh : interea Heva Vìrum prceoccupat attfa 
Toma manti orientare j illique ohferre , fed artiis 
Irriguere geln tremefa^i Conjtigis . Horret 
Hoc vtfu i ohftiipiiit a pavit , dextramque retraxit 
Htec addens : qiuenam , Mulier 3 te ceeca voìuptas 3 
J^iiJve dolili ccepitì Fruflu nos •vejcier ijlo 
Nonne Deus vetnìt mortem > exitiumque minatiis ? 
Increpuit lacrymis tali Jèrmone locuttim 
Termina 3 ceu niillum chara prò conjuge amorem 
Corde alat 3 atqne •velit timiàus.Jha fpernere dona . 
Signa htec nafcentis Jufpiria prima doloris 
Infirmum. vicere animitm 3 tetigere mediillas ; 

His Adam fenjìm indulgens- 3 denique viófus > 
Ohlitufque Dei Jèquitur jam Conjtigis aiifum 3 
Txtenditque mantim 3 ^ fallacem devorat ejcam . 

At quijham videat turpi prò labe Draconem 
T.xultantem animo , atqiie dolos celebrare Jècundos ? 

O me felicem 3 licuit cui fraudihis hofies 
Reddere divino Regi , quos dulce levamen 
Fecerat Uh fili 3 fuperifque excludere Regnis . 

Hifc tantum r exterrìploque leves rejòlutus in auras 
In Barathrum viélor 3 Jòciofqiie redivit ad imos ; 
Atqne bic vix tenebrai ingrefftn 3 vicimus 3 alta 
Voce tonans 3 iferumque iihilans 3 jam vicimus , inquit - . 
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Qni tacque il Serpe . Èva hatanto ardita 
Previene V Uomo , e colla man gli moftra , 

E gli offre il pomo ; un freddo gelo Adamo 
Stupido rende per le membra tutte. 

Vedendo il pomo inorridilce , trema 
La man ritira, e cosi dice ad bva : 

Qiial cieca voglia , e qual inganno , o fpofa. 
Sedurti mai potè ? Non lai cne Dio 
Tal frutto ci vieto lòtto minaccia 
Di nottra morte , e di rovina eterna ? 

Colle lagrime allor Ella rilponde , 

Rimproverando ^idam , quali non abbia 
Amor per lei, e tiniorolò voglia 
I fuoi doni Ipregiar . Qiielli Ibljsiri , 

Segni del primo ciuol, che in Icn le nalce , 
Toccando il debil cuor , molle lo refe ; 

MolTo da quefii a poco a poco Adama 
A compiacer comincia, e vinto al fine 
Dimentico di Dio il folle ardire 
D’ Èva fègui , flende la mano , e mangia . 

Chi può ridire alia caduta indegna 
Qjianto godeflè il rio Dragone , c quali 
Plaufi faceflè ai ben condotti inganni f 
Felice me , potè mia frode al finej 
Render nemici a Dio , e dal celefte 
Regno efcluder Color , ch’egli s’avea 
Fatti per fila dei^^ia , e Ilio conforto ; 

Di più non diflè , e fciolto in aria vola 
Subito al regno Ino, e a fitoi compagni 
Vittoriofo ritorna ; entrato appena : 

Abbiam vinto tonò con alta voce , 

Abbiam pur vinto , replico , miei fidi . 

E Tutto 
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Vmn^f ìittìtìa exflevit , ./? gaudia lufhit 

JEtcrni itiud hahct miprum , esecrabile Regnmn y 

SdCrilegos inde ore Jònos Jpumante Samem 

Jlludens rerum panati criminis Au^or 

'M<ec addit ^ diHu horrendim y ctudittique nefandum * ) 

V Tu Jumme Deus , ctijus tam magna potefìas , 

"Ifum grande imperium , Cs? vires , C? jura per (Jthera, 
Ttnduntur totim quo te ventrentur honote > 

JJique tuas fervent leges j ut juffa facef/ant > 
Jiiidaces homincs , proies vihjftma j nujce , 

JEt gtebas tramare putres 3 Ùf condere membra % ■ 
Atque tuas luto format tnfigere dijce . 
liifindo fermane omnes fir tdentibus alis » 

Jirepi’tu cncum borrfòna fcekrata canentes. 

JRegis faéìa fui , umbrojte pianfere Caterva . 

Sed fortunatos vifum redeamus ad hortos > 

Olim fcllces 3 mftros nane labe Parentes . 

Rivus ut a prioio decarrit fonte qiiiettis , 

Ta>us aqua 3 Ùf lem permuieet carda fujhrro i 
Ssd cum pr<ecipit'ins altis de montìliis unda 
hi: fe mifiit 3 fixis 3 frondibus auRus 
Irruit bar r fona fremita > quo eonciitit aiires 3 
Atque atra ajfmes compiei formidine campos ; 

Mente ita compofitus , totvjque erat integer Adam 5 
Spiritili corpus parehat , Jpirììus almo 
Parebat Domina 
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’uttO'. a tal nuova, s’ allegrò T Inicrno> 

2 pur un luogo di milèrie, e piautp» 

)i lutto eterno ha 1’ allegrer.za mai . 
blindi befiàiido il Ibriimo Ke fòggiunlè ? 

0 cola a dirli , cd ad’ udii lì orrenda ! ) 
i7u Ibmnio Dio, il cui poter si grande a 

»i vafto c il Regno > e per lo iVlondo tutto 
Dilati il tuo dominio ollcrva filale 
3nor ti renda r Uorno audace , c come 
ierbi le leggi, e i tuoi comaudi adempia 
Si- vii progenie ; a trattar quindi impara 
t-’ immonda terra, e darle membra, e corpo. 

Ed a formar T imagin tua nel fango . 

AU* infame parlar batterò V ali 

Le nere Iq^uadre , e con rumore orrendo * 

Ter 1’ orride caverne il gran trionfo 
Andar cantando delR iniquo Duce. 

Ma nel Giardino a riveder torniamo 

1 due Conforti pria felici tanto , 

Miferi adefTo per la gran caduta. ^ 

Dalla fòrgente fiia come il ruicello 
Quiete tramanda, e tutte pure Tonde, 

E col dolce fiilarra ogn’alma allettai 
Ma le con quella del rufcel si unilce 
L'acqua, che cade dal lìiblime monte, 

Fatto maggiore per le frondi, e i falU 
Frecipìrolp corre , e tanto freme , 

Che d' ogni paflèggier T udito offende, 

E fa fpavento alli vicini campi . 

Cesi fo puro , c tutto quiete Adamo , 

Allo fpirto obediente il corpo avea > 

E lo ó>irio fbggetto al fuo Signore . 

£ a Finche 
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cum nondum jui?à Parentìs 
JEtertii mifer infanào contempferat aiifo . 

Afl libi poma 'vorat j venit acri fufa veneno 
JE/jènt 3 n 04 animi corpus 3 non Jpiritns almi 
Siibditur imperio Dommi , c? fera prteiia mifcent , 

2h ic doior , bine timor, htne riibor3 qiiodciimq. malortxm 
Uxortiim ; onviinp eiì Adam muiaius ab Ada. 

Principio ut miìto corpus velamine teiìum 
Cernii uterqiic reus 3 pcrfunditur ora pudore 
Jnjueto 3 pallet 3 Jìibi tilt tremar occupat artus 3 
Incerti quid agunt 3 queis non cernendo pudico 
lumine membra tegant fpoliis , circum omnia luHrartt 
S'ihiciti 3 bue illuc ciirru.it 3 Ùd àeniqne ficus 
Di'Cerpunt foiia 3 Ùd circum velamina lumhos 
Intexiint 3 rettqiiumque manet (ine tegmine corpus • 

Et Sol jam citi fu medium trajecerat ax-ms 
Cum Siiperum Piter cctberea delabitur Arce 3 
Terque ho'tum gtadiens auras ceti caplet amu’nas 
*Terrult hos cuìpic memotes 3 Ùf digna paventes 
Supplici a 3 bine Jìfe eripiunt 3 umbnjque tuentur 
Arhorets : Fiditi 3 qui Je votare fugaci 
Curfa pofe puta u Numen , quod cunFìa penetrai ; 
*Jamque infiat Deiis , atque Adam vocat ì alta per auras 
Vox fonuit 3 gelido fohuntur membra reorum 
Fi igore 3 Jìicccdit tremor 
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Finche dall’ infelice il gran divieto 
Tralgredito non fu con empio aruire . 

Ma quali foffè velcnolb il pomo , 

Lo mangia appena » che allo Ipirto il corpo 
Pia non lòggiace > ne lo fpirto a Dio » 

E nimici fra lor muovonlì guerra . 

Di qui nal'ce il dólor , T efubefcenza , 

Il timor ) lo fpavento , ed ogni male ; 

Adamo non e piu 1’ Adam primiero . 

Come conofcc T uno , e l’ altro reo , 

Che velo alcun non gli ricopre il corpo > 

Una vergogna non provata ancora . 

Gli tinge il volto , impali dilce 5 e trema > 

Che fer debba dubbiolò , e come copra 
Ciò , che veder non dee occhio pudico , 

Sollecito 5 ed anziofo d’ ogii’ intorno 
Guarda j e ricerca , e qua , e li li aggira 3 
Dal fico prende alarne foglie al fine. 

Le tcflc infieme intorno a i lombi un velo 
Nudo lafciando delle membra il refto. 

Era' di già nel Tuo merigio il Sole 
Quando ftclè dal Ciel T eterno Dio , 

Entra nell’ orto , e pallèggiando in giiift 
Di chi brami aura dolce , i rei ( prelente > 

Che hanno il delitto, e la condegna pena 
Paventano ) atterri j di li fuggendo 
Van tra le piante à ricercar 1’ asilo . 

Stolti le credon colla fiiga , e 1 * ombre 
Sottrarfi agli occhj di chi tutto vede . 

Gii Dio li feopre, e chiama Adamo 5 all’alta 
Voce , che rìlond , da freddo gelo , 

E. dal tremor reftan forpreh i rcii 

E 3 Timido 
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et •vefiigia tarda; ^ 

Atque iìicerta pcdes trepida formi dine Jìgnant, 

Horrtiit ante Deum fletu madie faHiis nteyqiie , 

Mollior Ueva tamen-: (^fìmidat nam Famina hilhim 9 
Ut lilet i ac ii'Xfy mas effuitrlit ah ore doìofas 
Tum Deus aggredittir przmum Jic ore Parentem : 

■Ciir me ingrate fugis f Mijer b<ec fnpèraddidit Adam : 
Namque ì.go niidus eram . Tua tegmine membra carer-e 
jQni noia nifi quod •vetito te pcfcere pomo 
A'.ifus et ? Adamus Jcelus excufare paratus > 

Pofcere quam veniam potius 3 citlpamque faterii 
mzhi , qtiam Comitem Vitieque , Tborique dediiUi 
Attulit avulfim frondenti ex arbore pomam i 
Adi Ezp confiliim Sociee 9 atque exempla fecutus 9 
Pier fraud-’m •veritiis de lato mttnere p a/cor . 

Inde H^evam demiffam oculis.y tetamque trementem 
Hir Deus increpuit didfis : Cur talia 5 demens 9 
Feczfii ? I//a premens Adce veFVgia : filltix 
Me decepit , ait 3 Serpens 5 poma comedi j 

Tane Deus ore gravis trefirttm inqnit digna feqnatvtf 
Pe la fc^his : Serpens , Jceleris fabricator iniqui 9 
Tu pefìus gradiere tiium fuper , efcaque ftdus 
P’ihis erit pofibac , ciincìifque invfus abibis j 
Fj team ceternum fervans fub pediore vh/uut 
Ffm naì femineumqne tao cnm foemine Jèmen 
Bella geret s 
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Timido il pie con paflTo incerto , c lento 
Alla voce òbedifcon di chi chiama. 

Giunto avanti di Lui e quefti , e quella 
Inorridire , e verl'a a rivi il pianto , 

Èva ne fp*rge piu, che pianto, e dudkì ' 
Meglio a talento fuo la donna finge . 

Richiede Iddio al primo Padre allora : 

Perche mi fuggi ingrato ? ed ci rilpondc 5 
Perche era nudo; e chi faper ti feo, 

<Dhe era privo di vefte il corpo tuo ; 

Se non fè il pomo , che mangiare ardifti 
Contro il divieto mio ? Piu pronto Adamo ^ 

A fcufar fe , che a confeffar la colpa , 

E chiederne pietà: coftei compagna, ^ 

Che del letto mi defte, e della vita 
Mi porle il pomo , che dall’ arbor fvellè i 
Io Tclèmpio feguendo, e il fuo configlio, 

Non temo inganno, e l’cfibito pomo 
Ricevo , e mangio . Indi rivolto ad Èva 
Bada negli occhj , e per timor tremante : 

E tu ftolta perche' , Iddio la Igrida , 

Facefti ciò? Torme bugiarde anch’elle ' 

Del marito premendo ; il Serpe , diflè 
Mi delafe, e del pomo anche io mangiai. 

Grave nel volto allora Iddio fbggiunfe ; 

La colpi vcdlra avrà degna la pena . 

Tu Serpe autor di cosi reo misfatto ‘ 

Sopra il tuo petto caminando andrai , 

L’ immorda polve in avvenir fia Iblo 
Tuo cibo, e tu d* odio, e d* orrore a tutti. 

Ed eterno il livor lèrbando in petto 
Con tc la Donna fara Tempre guerra i 

E 4 Al 
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taput ipfa tmm premei , illius ipjè 
Injldias pedrbus tender , htqneojqiie parahis, 

*rn 5 Miitier , mala multa ftres : tthi plurima proler > 
Sed prolem mtiltos edes papera dolor es , 

Imperumqtie feres , legejljue , Cs? jura Mariti . 

At tihi a qui Sponjie Jcelus et male caute Jccutur , 
injuP/òs , neC aratri pendere fniEìas 
Sci/Jd tulli vepres fcntes mala germina , teilus 
JNitnc feret > G? panem fudore , atque arte paruhis , 
lefccrifqne ber bis a donec mors anferat aiiras : 

Es ciuis a àtque tmm in cmerem verteris , Uxor, 
Et Nati Naiorum a ^ qui nafeentur ab illis . 

Tum Pater' Omnipotens fòrtem miferatus iniqiiam 
*Terrigenum vtiiit contextis pelUbus ambos a 
Atqne alt : Eii nobis ’veniti par redditus Adam > 
Namqne boni didicit uaturam noffe a maliqite ; 

■ Nunc ergo ne forte marni , quoe partiint arlor a 
Cui aoitte nomen j dive Hat poma rapaci 
Aurea , (jd bis vejcens tcternum vivat in <evum , 

O Superi hunc alias celeres depeHite in orar . 
Dixerut : Ethereamque minax remeavit ad arcen . 

Infelix Adam mifera cum Conjuge friifira 
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, Al catòa'gno di lei infidie 3 e lacci 
Prepara pur, ma la fuperba tefta 
Ella ti Ichiaccera, Te Donna io voglio 
Soggetta a molti mah* avrai gran prole. 

Ma quefta in partorir dolori immenfi 
Sempre ti coftera , Ibffrir le leggi 
Del Marito tu devi , ed il comando . 

Per te , che lenza lènno della moglie 
Il fallo lèguitafti , ora la terra , 

Che pria ti die lenza fatica , ed arte 
Maturi i frutti; erbe nocive, e (pine, 

E triboli dara ; cercare il pane 
Collo Iparlo fiidor del proprio volto , 

Ed il cibo ritrar’ devi dall^ erbe , 

Finche relpircrai aure di vita ; 

Cenere lèi-, e converrà, che torni 
In ceiier tu , la moglie , e quanti fono 
De’ figli i figli, e chi verrà da quelli. 

L’eterno Iddio commiferando allora 
De’ rei la fòrte, di congiunte pelli. 

Li ricopri , dicendo : ecco , che a noi 
Qnafi limile é divenuto Adamo . . 

Perche a conofeer di qual forte il bene^ 

Di qual natura e il mal fi é fatto elperto . 
Affinché dunque con rapace mano . . 

Non fvella gli aurei pomi dalla pianta , 

Che della vita ha il nome, e di quei frutti.' 

Già fe palcendo, eterna vita meni; 

Spirti celefti prettamente in altra 
Parte lo diftacciate . GdSi dittò , 

E ritornoflTi minacciofo in Cielo* 

I miferi Conforti indarno a" fiumi 

Spar- 


, \ 

^4 G B N E S I S L I 8. I. 

Efflinàtint ìacrymarum ivnhrem , fn/t^ne per herlam 
*tundentes iterim geminati^ pecora pugnis » 
hirmntbus ehmant immotis y aSìraque uotis 
fulpint > & laffas tendmt ad Sydera palmat > 
l^ttm lenire graves offcnji Numinis iras * 
ìlaud licet y Csf peBn'is > Suprt'fnaque "vertero ]uffh 
, Per medium dureah Cheruhim "volai aera pennis 
Cni frons » qtue galea premitur fondente nitores 
Auri y dum radii Solrs jicBuntur in illam , 
hudus memlra : humtris tantum pendchat in imos 
Rubra Chlamys lumhos milito "variata lapilio , 

Et dcjìinlìa novis gemmar um ex ordine bulli s . 

Ante Adam , Sociam trepidis "vix conHitit alis > 
*yiiffa Dei pandi t , vaginaque eripit enjem , 

Igmbus arte nova extruótim , flammafque "vomentem 
Et juhet ex charis decedere Sedihus amhos ì 
Tarn loca clamoas uhiatihus f-mnia circum 
Implentur , gemitnqne , £s? ftirda ad Sydera "votes 
JNequicquam effufa Cceh convrxa remittunt j 
l^ec mora , nec requie t diiici coguntiir ab <ede 
Ferro pedem y atqite vaie Supìrmurn bis dicere territ % 
Fandem ocnlìs demijji uleunt ; pes tangere metam 
Eorret y & ad litnen v^niens > /è vertere retro 
lentat , at A thereus ver/ans rutila arma Mimfier 
Impellit tardos cedere cogit ab bortts 
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Spargon lagrime , e pianto, indarno in terr» 
Stefi , con colpi replicati , e forti 
Si percuotono il petto, e fifli gli occhj, ; 

Volte le mani al Gielo , ad alta v(x:e 
Gridano , e fanno voti al Cielo fteflo ; 
i^oiche del grande oftefo Nume T ira 
IMon v*è luogo a placar, la giufta pena 
Mutar- non lece , e li decreti eterni . 

Con ali d’oro un Cherubin per mezzo 
Deir aere ecco , che vola , la cui fronte 
Calca un cimier , che d’ogn’ intorno fplendc 
Mentre co’ raggj fnoi 1* invefte il Sole i 
Nude ha le membra , fol dal tergo a i fianchi 
Pende roilà tina Clamide , di pietre 
Ricche fregiata, e di preziofe gemme. 

Avanti Adamo, e la di lui compagna 
Appena ferma il voi , che ad elìi intima 
I comandi di Dio , e tratta fuori 
Una ipada , che vibra, e fiamme, e frioco 
Loro a partir dall’ orto amato impone . 

Subito s’ empie d* ogn’, intorno il luogo 
D’ alto pianto , e clamor , ma non fanno eco • 
Refo già fordo il ciel , le voci loro . 

Senza altro indugio il caro dolce albergo 
Son’ coftretti a lafriare , e dare all* orto 
L’ultimo amaro dolorofo adio. 

Partono al fin confufi, e (degna il piede 
Di toccarrC la meta , e quivi giunti 
Tentan volgerli indietro , ma la Ipada 
Alzando il Cherubin di fiamme accelà, 

A forza li difcaccia , e da quel luogo 
1 tardi palTi ad affrettar coftringe,' 

E4 
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Ipfe aiìtu probihet cnn&os y limina Jèrvat * 
EgyeJJi foriìnis turbati mente Parente s 
Infremuere , oculos vertunt , Sedefque beata! 

His Adam alloquitur : Nobis falicia quondam 
Innocui! loca , p^enarum nunc catifa , valete 
JEternum ; poflhac numquam vos ipjè revìfamy 
Jìtec a:t illacrymans i imitatur Sponja Maritum 
Voce pari ; has inter lacryma! lux candida Cesio 
Erumpens amborim lumine circum fulftt 
Ora , oculos pavidi intendunt , tum major ad aura! 
Vox fonuit ; Vefirtim miferi (a) lenite dolorem > 

Efì pietas j efi firma Jaltis mortalibus éegrts y 
Ipje Ego Di vini Sobo/es Divina Parenti! y 
Jì.ttrnum JEterr.o Numen d: Nttmine , vcfjrunt 
Frincfpiumy finis y Mandi melioris origo y 
Jpfe Ego , ciim certim complebunt feecula ciirjim y 
Indiiar himanam delatjhs ab nethere carnern y 
Infandtunque fceiti! crudeli morte piaho . 

HjCC Uh \ ^ fplendor cam voce evaniiit omnis , 
Exiiltant aiiimis y fletuque madrntia tergunt 
Lttmina divince capti dulcedine vocis y 
Ambo profiernunt humili fe poplite , tanto 
Et dignas Domino reddunt prò mimere grate! 3 
Oraque in ' ecternas folvimt Utantia laude s , 
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Ed egli ftcflb ad impedirne refta 
L’ adito a tutti , e la cuftodia /èrba . 

Ufciti i rei dolenti tutti , e mefti 
Fremono per dolor , volgonfi in dietro , 

E cosi parla a quei bei luoghi Adamo : 

Addio per Tempre amati luoghi , a noi 
Finche fummo innocenti aflai felici , 

Di fola pena afpra cagione adeflb i 
Di rivedervi ohimè mai piu non (pero . 

CoS] dicea piangendo, e in fìmil guifa 
Sfogava la Conforte il flio cordoglio . 

Tra queftì pianti sfavillo dal Cielo 
Una candida Luce, e intorno al volto 
Ambi inveftì . Si fiffano tremanti 
Ad ofièrvarla , e rifbnare intanto 
Voce udirò dal Giel , che cosi diflè . 

Mitigate il dolor mifèra gente 

Che v’ é pietà , e v’ e per voi falvezza 

Io del Padre Divin Figlio Divino . 

10 dell* eterno Dio Iddio eterno, 

Voftro princìpio, c fine, e caiifa prima 

D’ un miglior Mondo , allorché fiane giunto 

11 di pretiflb , umana carne Io ftellò 
Scelò dal Ciel vertendo , con crudele 
Morte cancellerò la colpa indegna. 

Dirtè , e fvanf collo fplendor la voce . 

Al dolce fuon di quel parlar divino 
Di gio/a fi riempiono, e le luci 
Aftergono ambedue dal trirto pianto. 

Ed umilmente genufiefii a Dio 
Rendon per tanto don le degne grazie , 

E fciolgon lieti in raiile lodi il labro . 

Intan- 
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Interea incaepit vementum prima malonm\ 
JEtds j jQui quondam ciinffarnm munere rerttm 
Dives erat , cujiis 5 Domini vtìut , omnia jnjjir 
JParehant y mij?r > Of pauper ^ mtndu'.us , tgcnus 
lece repentinis minami cajìhus Adanì . 

Cogitai interdiim qiianam modo comparai arie 
ÌJfìhus opportuna fuis y ^it.^qne trahendPe • 

Vi terris vidit fonte 5 parientihns acres 
Stmina y quee fsrrent efeas 9 incnlta manere- 
fi le focata malis y fimtil ac fallacihus herhis y 
Rajhuy ligones y ctirvum meditatus aratrum. 
ILec colpii fiidore Parens divellere primo . 

0 dignum lacrymis > deplorabile vifii , 

Indomitos illum T*auros ad aratra trahentem 
Cu\iis ad imperii primas animantia leges 
Mitia tam facili properahaut omnia curfu ! 
Membra Dei compafla manu y tam 72 oltle corpus^ 
fluir mòdo y etm videat traftare fàbrilia y lufìù 
*Temperet a multo ? Admife hcec flint proemia culpcr 
Ueva fiios etiam fcrt irrequieta labores ; 

Ctijtodire greges > tiitifque includere feptis y 
R.t diàicit miùcere pectis y 4 nm veliere tonfi 
Dfpofuit lanas > qtieis aurea fila rediiceirs 
Texeì et y ac textis operirent corpora nudi i 
’ Toft hif-c horrifni' c^epere per aera venti 
,S<cvire y Cf totum convellere fedibus Or lem s, 
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Intanto incominciò la prima etade 
D’ ogni futuro male . Adam » che pria 
Era di tutte le create colè ^ 

Ricco, e Signor, e niuna cofa v’era» 

Che obcdieiite non foflè a cenni luci, 

Eccol di tutto in un momento fatto 
E bilbgnolb , e povero , e mendico . 

Penlà quindi in qual guifa , e con qual* arte 
Riparar debba a fuoi hilogni, e come 
Regger dovrà la milerabil vita . 

Già la terra germoglia , e poiché vede , 

Che da puogcnti fpine , e che li lerai , 

Che portar lor duvriano il cibo , incoiti , 

E foffugati Ibn da erbe maligne . 

L’ aratro inventa , fa la zappa , e i ferri « 

E col primo Ibdor dal fuol le fvelle : 

Oh cola di pietà degna , e di pianto ! 

Convien , che Adam lotto f aratro a forse 
T ragga li tori , a di cui cenni primi 
Ogni animale ad obedir correa ? 

E chi non piangerla vedendo un corpo 
Si nobilmente dalla man di Dio 
Com pollo ora trattar fi vili ordegni ? 

Son quelli i frutti del commelTo fallo. 

La donna ancor le fne fatiche l'ente . 

Ad aver cura , a tener chiulò il gregge, 

A trarre il latte, ed a tolar le lane 
Dalle pecore inventa , e quindi in fili 
Ben lottili ridotte, e poi telTute 
Farne vefti a coprir le membra ignude . 

Dopo di che ad inlliltar furiolì 

Per k* aria i venti incominciaro , e tutta 

A Icoa- 
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Co^ìcrefcnnt giade rivi , curj'umque coercem 
Fiim'ìia - tane cy ebree pluviee , quas alta fequutmiir 
Per montana nives , Ùf campos grandtms imber 
JEthere delapftit noctio diverberat i^ii : 

Mine tre mor in membris 9 hnc cura exquirere fiammas^ 
F lilicis •vfnis » difcTint qiuit addere Sylvis . 
Mepojuere byemis pofiqiiam fera tempora njiret . 
Incitiant ptacidi veris procedere meii/ès , 

Ft Zepkhi fpirant : feci enim noviis mdo malorum 
Fxurz,it 1 Coifam tonitru mugire tremendo 
fi arri Jole t j ^ rapidìs ja>^at cita fulmina nimbis 
PeHifao emarcent piitres biimore lacune t 
- Maìitibujque implent circiim male oie.ttibns aaras 1 
M nc nova Serpentum foboles egrefi eavernis 
ijHentans crifiuta caput, iinguamqtie trijuicam 
A-uiqnas repar at vires ralitmque veneni : 

Tempora ftc vexam ; 0 culpcc dira totelìas ! 
yam feqmtUY r ubidir onero fa calouhus anni 
Pars illa > a fiditi s artus qii.<c folibiis ureju 
DebUitat vires multo fidoris kiatu , 

Non datar , quamquam lajjts reqniefcere memlris j- 
Lan^iiefcunt herb.^ , jiores morinntur in herbis 5 
Per'dit riviis aquas , Ùf ntilius Jihiìns ainne > 
Temperet nefivim leni quDe flamine Solem , 

A’iditur : campo: fi forte perambulet Adam > 
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A (convalger la terra . In gelo T acque 
Riftagna il freddo , ed alli fiumi il corlb 
Sofpcnde, o frenaS ed or le Ipeffe piogge. 

Le fìQvi fcioltc da i fiibiimi monti , 

Le procellole grandini de^ campi , 

E lìrage fan della fperata meflfe • 

Quindi il tremor nell’ agghiacciate membra. 

La cura di cavar dal lèice il fuoco. 

Che imparan poi ad attaccare al legno.. 

Poiché cefsó col fuo rigore il Verno, 

Vengono dolci , e di nien noja i ‘meli 
Di Primavera , c piu fòavi i venti 
Cominciano a fpirar , ma nuova inlòrge 
De’ mali la cagion ; ftrepita. il Cielo 
Con tuoni orrendi , e tra le piogge , e i nembi 
Lampi, e fulmini ancor ben fpeflb inviai 
Nelle Lacune putrefatta V acqua 
Marcifce , e intorno un rio fetore elàla ; 

Nuovi Serpenti dalle tane ulciti 
Golia lingua trilulca', e crefta in capo 
Moftran la rabbia , ed il veleno antico . 

Cosi la Primavera . Oh della colpa 
Infinito poter f Ecco luccede 
Quella Ragion , che fervida , e cocente 
Dal continuo calor , che vibra il Sole 
Le forze abbatte , illanguidiftc il moto , 

Muove a fiidor le membra, c benché laflè, 
la quiete ad effe, ed il ri polo nega ; 

Difecca l’ erbe , c muor tra V erbe il fiore , 
Manca d’ acque ogni rivo , c non refpirà 
Aura , che tempri del calor V affanno i \ 

Se Adam paffeggia per i campi , gli occhi 

F Molli 
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U'^ue oeulor puhts lacrymis exafperat udory' 

JtJ fi forte velit dulci requiefccre in umbra » 

^ivic fpeciet parvts animantum plurima cultris 
Informem excutìunt fomnum •, captamque quietem- 
Mflutem Autimniit gravido qui frugifer agro 
'Suhfequitnr , fua fert variir incommoda morhis , 
ìdamqne hoc ancipiti dimcnfum {rigore tempus > 

Et varii Soler , fiata diverjhs Ùf aer > ' 

*tum calor i frigur multo di/crimine luFlanr 
JM'ilta ferunt , pmtar fcelerit » contagia memhris . 
IHihus incuffòs capiti fentire dolor es y 
Aiires imbuto furdat humore fonantes 
Incipit bine A lam 3 quaffat modo perfora tu(fity 
Kunc octilos velai nubes j ner vofque coarHat 
Vis occulta mali femoris , pars altera Ùf ocgra eii » 
Eehribiis inde tremit totum , podi ignibus ardens 
Fervefc't corpus » Jèd quis genus omne malorum 
ComPleSb' poterit numeri s y claudere chartis ? 

Uis Adam > ùf Conjux meritis obnoxia poenis , 

Ej foholes vivi 1 3 venturaque tota propago. 

Hoc commune malum ; proprias at Eemma pamas 
(p') Suflinet, terumnafque 3 ^ fotti pondera ventris 
Ipja tràhit noni decurju menfis anhelans • 
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Molli, di; piamo piti la polve irrita , 

Se air^orabra grata d’ una pianta ei voglia 
Prender, ripolò , cogli aculei loro 
Di varj. Infètti una, m,oicfta turba 
li ripolò, gli, Icuote , c il dolce lònno . 

L’ Autunno ancor, che di maturi frutti 
Carco fuccede' alla^ ftagione eftiva 
Con molti morbi nuove pene apporta. 

Tempo incoftante eflèndo qiefto, vjrj 
Porta li giorni, c da diyerii verni 
Vien molla l’aria, onde in continua pugna 
Stando col caldo il. freddo , miiic al corpo 
Reca malori della colpa in pena . 

Qiiindi, comincia da pungenti colpi 
Scodò a (èniire, il duol di capo Adamo, 

Ora l’ orecchie da fòverchio umore 
Impedite ad udire , e quali lorde i 
Gli offende un di molefta. rode il petto, 

Ofcura nube un’ altro, giorno, adombra 
La villa ì i, nervi da ria forza occulta 
Si vede attratti, or. lente infermo il fianco. 

Or di febre il rigor l* aghiaccia » e trema , 

Or l’accende il calor, e. fmania , cd arde. 

Ma chi delcriver puote in quelli verfi 
Il nunn»ra de*' mali , e il gener loro ? 

A quelli Adamo , la fua Moglie , c i figli» 

E quanti mai dopo di lor verranno 
Meritamente eder dovran lòggctti 5 
Comune a tutti é di tal {òrte. il male, 

Softien la donna un. duol lòia a le proprio. 

Di nove Lune per il corlò incinta 
Porta nei leno il concepito pelo, 

F 2 E giua- 
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Naturale Jubit pariendt tempus , ùl inter 
Vifcera matunis magnis conatihits anrat 
^am qiuerit foetus , trudiqiie è carcere tentati 
^am membra aggreditur tremar , (jd fubito Heva dolor et , 
jQiiot convnlfa movet prolis pare intima ntxu^ 
Contrahit illa oculos , tota fe carpare fie&'it j 
Contar quet digitos , capiti dextramque finiSiramque 
Admovet , Cìf retrabens uhilatibus omnia circtim 
Complet 3 feda gena j & fudoribus uda malignis 
Membra calent , iirget nimitis dolor offa penetrms , 
Coniugis illacrymans Adam piotate dolentis 
Nefcitit auxtlium pmis pr tesiate j cadentem 
Nane humeris rtgit innixam , nunc excipit uìnit ^ 

Et lacrymar mifeet lacrymis , G? dira malorum 
Nequidquam pomi cognofcit Jemina caujàm , 

Non Jècus ac nautte , wlat queir Jydera nimbut , 
Noxque iter occultati ’uentis Hrideittibus aéfam 
Cum puppim Jcopulos circum 5 (3 vada ceca vagati % 
*Jamque undis mergi eredunt 3 fi forte fugatis > 

Otta dies , tenebrìs , terram portumque prop-inquttm 
Olientet 
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E giunto il tempo di igravarfi fonte 
Gl’ interni moti , i violenti sforzi , 

Co’quai cerca d’ ufcir maturo il feto, 

E liberarli dal materno carcere j 
Nelle membra il tremor lòrge , e del parto 
L’ acerbe doglie, che il convullò interno 
Miiovon per la prelTion del forte pelò. 

Èva fratanto ora ftravolge , or chiude 
Le luci pel dolor , le membra tutte 
Divincola, e li fmania , i diti torce. 

La delira , e la liniera al capo accolla , 
Ritirandole quindi empie d* intorno 
Tutto d' immenfe ftrida ; ne’ ginocchj 
Debole-, e molle di fudor maligno , ^ 

L’ ecceUò del calor tutta l’ incende , 

E 1’ eftremo dolor l’ olTa penetra . 

La mira Adamo , e per pietà di Lei , 

Che pena piagne , ma non la qual polla, . 
Porgere aita a tanti Tuoi languori j 
Or colle braccia la lòftien cadente , 

Or fagli omeri lìioi la regge efangue , 

Col pianto d’Eva il pianto luo milchiando,; 

Né vede , che del mal la ria cagione 
E’ il leme infètto dell’ infetto pomo , 

Come i nocchieri , olcuro nembo gli altri , 

E cui nalconde buja notte il corlò 
Mentre Hanno in timor, che il loro legno 
Da diverlì agitato orridi venti 
A i ciechi gorghi , e intorno a i Icogli giri, 

E che a perderli già vada tra Tonde, 

Se T ombre diflìpate il nuovo giorno 
Loro feopra la terra, e prelTo il lido 

F 3 Maada- 
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ìettìs clamorihiis JEthera. puijtint. 

Haiid aliter Mulier prius atrte proxim'a morti 
Ut videi exctiffò prò lem jam ventre -folutam y 
'Lceta animo , oc vultu > -prijcos ' oblita doiores 
Heec ìnqait i 'Surnmi Natum virnlte Tonantis 
•JKir'arum genui 'curarum dnke ^ievamen . 

Jiic-etiam exuhans Adam miratus ‘eumdem 
Vìfcerilur tanto ediiHum dijcrimine natum 
hcetiti<e emijtt lato de peéiore voces . 

( Heu qtiot in infandos vèUentur gaudia 'ìuiìiis 
Perirai infans quofdam poHqiiam 'compievèrit annos ! ^ 
7 *«m puerum amplexiis pulchris mille qjiula lalris y 
Mille ori jìgii , parvi s Ùf totiis inhceret 
Memhris , tnque firn ctipidae deponere Matris 
ijhlitus > gremio fovet j at nìmis -anxia partum 
Jleva fuum pojcit y quem ^ix ac reddiait 'Adam > 
Itiminihut formam meditatur corparis omnem y 
Matérniimqne hihit tenera dulceàine amorem--, 
dSìwic rojeas palpare ,genas , mine tangere futres y 
Phmc aurei JpeEiare juvat , mine lumina y & ora 
Brachifique vifpieitur • manuum tmnc orda , pedumque^ 
£t moki ’Patris rtffrens in ■origine formam . 
ì^on tam lettili amat 'NafUràe Ptflor inbetrens. 
Cernere , quem tahulii effinxit imagine vultum 
JDeduéJum 9 expreffìmque Jiio 9 me hit Heva movetur 
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Mandano lieti mille voci al Cielo; 

Èva COSI 3 che prolTima al periglio 
TrovolTi di morir , appena vede 
Dal ventre già Igravato afcir la prole. 

Pia non ricorda le (offerte ambafcie ; 

Ammira» « gode Adamo ancor» lo ileflb 

Figlio vedendo dal materno ventre 

Con tanta pena » -e tal diiàgio u/ciro » « 

E da gran legni dell’ interna gioja ; 

{ Oh milcri in qaal lutto é per cangiarli 
Tanto voftro piacer» poiché di vita 
Abbia il Bambino alcuni luftri IcorlI l ) 

Il pargoletto quindi abbraccia » c mille 
®aci ne’ labri » « nel bel volto imprime, 

E dolcemente fe lo ftrigne al petto; 

E di riporlo nel materno grembo 
Quali {cordato al lèno fuo lo Icalda- 
Eva pero richiede anziola il figlio; 

Gliel rende appena Adam » che del fiio corpo 
Tutte contempla le fattezze > e sfoga 
Con gran piacer tutto l’amor di madre ^ 

Or palpando gli va le rode gote» 

Or le narici » or rilguardar le piace 

Gli occhj » la bocca » il labro » e delle mani , . 

£ de’ piedi la forma» e le fattezze 
Del Genitore in tutto il corpo offerva, 

Nobil Pittor, che la natura intende 
Col pennello imitar , non c si lieto 
Allorché vede nella tela al vivo 
Quella imagine efprefira » che dal proprio 
Volto dedurre» ed eifigiar volea; 

Quanto nella beltà dei nato figlio 

. F 4 Si 


Digilized by Googl( 



88 ' G E N E S I S L I B. I» 

JE pueri Jbecie.j in qua fe meditatur amantem ) 
i/ magis mine luHrat , -rnagis bine ardefei : , ^ ignet 
Octuitas fuheunt cordis > fenetrantque mediiUas y 
^Tandem nuda finn pendentem ex ubere , dexna • 
'l^^taque obsiringenr bave diilci negare pajcit • . 
Ortus ita eH Caia y talem dixere Parentes y 
jQiiod firet cc terni pofiè/fiir mime re Regis% 

' Interea Ccepere alti deeiirrere menjes y 

Atque bis exalìis y prolem tnlit Heva Jècundarn y 

Abel cui nomen , fignatque- affli Hio vocem . 

( ^iot tamen Heva viros y fi vera efì fama y tot uno 
Progenerat parta divefjò (fi) germina fexu ) 

Crevit uterque puer /indio genitoris y ambo y 
Pavere quo pqffint y Pàtrts fubiere lalorem • 

Agris pr<efecit Cain y g^cgibiifque colendi r 
Adverjiim ingenio Adamiu praefecit Abclem • 

Nam mitis y fraudrfqiie inne fiere nefeius iflcy 
Ilk dolos Jiiettis meditari y atque efferus ore . 

Hos menrorare Deiim y Ctf venerari le gibus te qui s 
Sacrorum edocuit , Jknffas erexit & Arar . 
rii ohferre juhens primos de germino frufìus 
Aut gregis y aut agri ; ceterno fic dona fuefeunt 
Numini y Of infi^vm natura reddere cultim • 

Sed varium eìi facrum t •••••••• * 


fiam 
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Si compiace la Madre , in cui rimira 
Se fteilà amante ^ e piu lo guarda , tanto 
Crcice deir amor fuo 1* ardente fiamma» 

Che air intimo del cuor fcende , e' penetri^ • 
Nudata al fine il (èn lo firinge al petto» 

E fk che fucchi dalle poppe il latte. 

Cosi naccjue Caino » e i Genitori 
Gli dier tal nome , poiché poflèduto 
Fu per dono del (òmmo eterno Rege . 

Altri mefi decorfi un’altro figlio 
Èva diede alla luce » e fu chiamato 
Abel » che lutto » ed afflizione efprime . 

( Èva » fè vero fia , in ogni parto 

Diede col malchio una bambina infierae) . 

Del Genitor (òtto la cura i figli 
Crebbero » ed ambi a Ibftentar la vita 
Nella fatica a lui li unirò ; al campo 
Fu Caino dal padre , ed all’aratro 
Da fanciullo impiegato ; alla cuftodia 
Fu della greggia alTuefatto Abele , 

Come gentile , e d’ ogni frode ignaro » 

Diverfo da Gain d’ afpetto truce » 

E già propenlò a meditare inganni . 

Il lòmmo Dio a venerare umili , 

Li fanti riti ad ambedue Adamo 
De* facrificj infegna » inalza l’ are 
Per farvi fpellb le ben giufte offerte* 

Che prelc vuol da’ primi leelti frutti 
0 del gregge» o del campo. Al lòmmoNumc 
Apprendono cosi làgfare i doni » 

Il culto a dar » che la natura inflilè • 

De’ fratelli pero pari non fono 

GU 
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^lì offerti doni , che i piu pingui e belli 
■Sceglie dal gregge Abele , e li conlnmaj 
Fiamma che vien dal Cieli del campo 1 frutti 
Peggiori offre Gain 5 che Dio non cura, 

FJe vien dal Ciel del gradimento il fegno 

Vedendo allorGain, che la celefte 
Fiamma confuma li fraterni doni) 

Ne giunge ai fuoi , quali che Dio li Ipregi 
Egli credendo , di furor lì accende , 

Mal Ibflre il cuor i non curati doni , 

E d’ invidia il velen gli nalce in petto 5 
<iJon finta pace pur ne afconde il duolo. 

Ma r innocente Abel , che tanta frode 
Penlk non darfi in uman petto , nulla 
Al fratello fidar le ftellb teme . 

Iddio pero , cui fta palelè il cuore > 

Ed ogni mente lènza accenti parla > 

L* ira vedendo , e le nalcolè infidie 

Del perfido Caio, cosi gli dice? , 

E qual cura oCain t’agita il fieno? 

Perche ti olcura il bel ftren del volto 
Si livido pallor ? Che credi forfè 
Non riportar da me di tue fatiche 
Degna mercé , fie retto fin le muove « 

O le pene evitar fò troppo audace 
Delle mie leggi fpregiaior ti fai? 

Reprimi i moti di si rei penfierì) 

Vinci) che il puoi, il fienlb tuo ribelle. 

Cosi gli dice Iddio, acciò dal petto 
Scacci la rabbia, e dal fraterno eccidio 
La mano aftenga, ma il pietofè avvilo 
Sprezza Caino 3 e le minacce , e fermo 

pi 
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mortemfUff tenax inteìtdere Fratri t 

Orme folum ver ti t , fraudet , loca , tempora queerit > 
Seque alium Jtmulans latitat', velut anguh in berla . 
Ore dolos placido neSìit > vultuque Jereno 
Signa edit pacis > dum prtelia mente revohit : 

Sic primus rabiàte docuit mala Jèmina peHit] 
Occultare Caìn . Artet vitare maligna! 

Difcite mortale! j placide! 6 ? ne credite voci ; 
In/tdiofa reis tegitur nam machtna Jtgni! . 

Ftumina quee tacite currunt lahentilu! undit 
Jleu fugite ! Hefc rapido demergunt vortice ìapJÒ! % 
Ft quee hlanàitiee fuerant , atque ofcula amantum > 
Vertentur tan'ìem in morjin , rabiemque ferarum . 
Mollia non aliter , fovet hic dum ferrea , 

Peifora terrihilem tandem paritura furorem . 

'Jamque die! aderat Ceedi decreta nefande! ; 
Convenit ignarnm Jcelerit Cainus 3 Qf iftit 
Aggredittir diffis : Cur non folatia mentir , 

Vìfum tura venir ? Pojitos ex ordine fulco ! , 

B teneri! arhujìa foìo confurgere rami! 

Afpiciet 3 vario! , vario quee tempore fruflus 
Reddant » \ 
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Di tor la vita al milèro Fratello, 

Tenta ogni via ad clèguirne il colpo ; 

Peulà alle' frodi, cerca tempo, e luogo. 
Dall’empio cuor finge diverlò il volto-; 

Come tra 1’ erbe fi nafeonde T angue , 

Con rilò in bocca , e con fèreno ciglio 
L’ in fidia ordifee, e da di pace legni 
Mentre guerra , e furor cova nel lèno . 

Tal norma die per occultar gl’ inganni 
De’ tradimenti il primo autor Caino . 

Impari ogni mortai l’ arti maligne , 

Ed a Ichivar l’ efleminate voci . 

Con finti fegni coprefi l’ infidia • 

Fuggafi il fiume quando corre placido , 

E lenza mormorar conduce 1’ onde ; 

E pid rapido allora, allor lòmmerge 

Tra li vortici fuoi chiunque vi cade . ; 

De’ finti amanti le lufinghe, e i vezzi 

In fieri morii càngeranfi al fine . 

Moftra Caino ancor molle qual cera 
Il cuor, che alconde piu del ferro duro. 

Apparve il di , che al fratricidio indegno 
Eletto avea Caino ; ei fi prelènta 
All’ innocente Abele affatto ignaro 
Dell’ elccrando fuo talento iniquo , 

£ con tai detti il luo parlar comincia : 

Germano amato a follevar la mente 
Perche meco non vieni ai verdi campi? 

Quivi li lòlchi in ordinanza porti , 

Sorger dal ludo qui veder potrai 
I teneri arbofcelli , e i varj frutti 
Che in vario tempo i lor virgulti danno, 

' E quan- 
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, . , . . atque meo viridantìa jugera cui tu ^ 

£ja age , te Socium ne dèdigneris. amanti 
*Jmgere y. ter mediar: Iteti J'patiabimiir agros 
Atit placidas tenera reqmejces. fej/us. tn ber ha 
Propter. aquar > leni qnarum tua membra Jiifurroì 
Fjecipient Jomnum , (id longas de peóìore curai ,, 

Si quee Jint , pellet ; fic fatar Juhdolus , inde 
Oflendit mites ocalos » daiaa ptomit. 

Ver ha , humerot palpata rifufqtie effundit ah ore 
Mendaci y in Fratrem vulnus dum. nutrit acer bum ». * 

Frartdlbus innocutis tanta diucedine tefìts 
Credidit bis Frater i carpunt ti? firata viarum 
1/mga Jimul 'y blande in laqueos. jic duci tur. htfons 
Trtfl.'s ut e Jylvis rahieque , fameqae petitus 
Egredtiur Lupus 3 & circum f.ra lumina torquens 3. 

Si qua tenent armtnta 3 pr.ocul culiaae re itela 
Atit rupem 3. aut montem tacitus fpecnlatur 3- & illuc: 
*Tendit , ti? errantem inveniens a matithus agmim » 
■Vnguihus m m.ferum fe fert 3 ti? dentihus tra 3 
Ingluvieque furens lacerat , dijcerpit 3. ti? intus 
Jnfigit morjus , ti? fanguine veliera tingit 3 
J^ec prius ahjìfiit 3 carnem quam devoret omnem 3, 
Attritifque cavam ferus impleat qffihus alvum : 

Sic , procul ut comites oùulis, abiere parentum ^ 

Atque Jieretorum penetrarunt invia rurum 


( 
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E quanto ha coltivato il mio fudore. 

Su via non ifdegnar d*eflèr compagno 
Ad un fratei > che ti ama i uniti andremo 
A paleggiar per i fpaziofi campi , 

O lull’ erba polàr fianco potrai 
Predò un frefio ruicello > il cui fnfurro 
A dolce - (ònno alletterà le membra > , 

E terra , le vi Ibn , le trilli cure . 

Così gli parla il traditore , e mentre 
Mofira Icreno il ciglio , e dolce il labro , 

Mentre gli omeri palpa > e finge il riio 
Lo Icelerato gli prepara il colpo . 

Di tal dolcezza ricoperto Abele 
Crede al fraterno inganno > e infiem del campo 
Prendon la via » e 1* innocente cade 
Cosi lèdotto negli orditi lacci 

Come dal bofco elee affamato il Lupo» 

E torvi, gli occhj intorno gira> e guata 
Se tra le rupi errando, o per i monti . , 
Senza pafior alcun armento vada j 
Tacito oflferva , e là s’invia, lontano 
Dalla Madre ove errar vede un* agnello , 

In lui fi avventa , e colle zanne , e 1’ unghia 
Di ftiror pieno , e di rabbiolà fame 
Lo lacera , T uccide , e mette in brani , 

Tinge di fangue il vello , e il dente ingordo 
Di morder non fi afiien , fino a che tutta 
Non divori la carne , e de* corrofi 
Odi non empia 1’ affamato ventre . 

Cosi dagli occhj de’ Parenti appena 
Si feofiaro i Fratelli , e penetrato 
Nel più iègreto » e deviato campo » 

Subì- 
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£fi fahiio Cain totus mutatus ah ilio , 
jQuem fraus occultum , lìà rabies compresa tenelat* 
lErubiiere oculi 3 macies ( 5 * livida viiltu 
Apparet 3 lahiis iif Jptima tremeutibus exit ; 

Impia 3 €um velit irarum componere caujks > 
lingua tremit > duro veluti compejcita morfu i 
Attamen hcec panca infando depellit ah ore : 

Eripiat nane ilte Deiir > cui grata /nere 
Sacra tuis 3 defpefia meis Jed mwiera in aris . 
Nofi^is te eripiat manibus : Stt vivere meciim , 

His Abel intremuit diéTit 3 fangnifque retorquens 
E venir curfttm , circum pr<ecordia dufìus 
Confìitit 3 largar oculi rumpiintiir in imhres . 

Ai nulla eli pietas 3 duplici nodofa furenti 
Ugna manu extollif» mamhifque a fufìe tuetiir 
Hic trepiàis caput 3 implorans , clamanjqne quid egi ^ 
Germane adverftim quid Jum molitus 3 ut ir am 
Ipjè tuam pattar ? Qu^enam te irfdnia ctepit ? 

Èerte citi auxilium 3 auxilium mihi ferte Parenter. 

Vox nulli audita eli 3 majori accenditur ira 
Cain 3 ingeminatque ilTus , vulnera 3 donec 
Percuffi corpus madefu^a firavit arena. 

Mox Abel in fevum rorantia fanguine vohens 
Lumina Cainum 3 morti jam proximus addit 
H<icc medio pr<erupta fono ; ne digna rependat 
Suplicia Mthereus Reéìor 3 cui nofeere mentet 
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Subitamente fi cangia Caino 
Da quel > che fu finche la rabbi» afeofè . 
Negli occhj il fuoco , un livido pallore 
Gli appar nel volto , e dalle labra manda 
Bava crudele , e la cagion deir ira 
Mentre vorria /piegar , trema la lingua > 
Come le il mor/ò la tene/Te avvintai 
Pur la Iciolfe in tai brevi infami accenti : 
Venga quel Dio , a cui fur grati i doni 
Dell* are tue , e non degna li miei , 
Venga, e dalla mia mano ora ti falvi; 
Abafianza con me vivefti indegno-. 

Abel tremò di quelle voci al tuono , 

E ritorcendo per le vene il corlb , • 

Gelido intorno al cuor fi ftette il /àngue , 

E dagli occhj versò di pianto un fiume. 
Pur non lènte pietade , e furibondo 
Coll* una a e l’altra man nodo/b un legno 
Alza Caino i dalla tefta il colpo 
Difende Abel colla tremante delira , 

E che feci > elclamò , Fratello amato , 

In che ti’ ofFefì mai , che l’ ira ma 
Meritata mi Ila? Qual furia ìnfima 
Cosi ti accelè ? Ah Genitori aita 
Ah prefto corri in mia difefa o Padre. 

Ma niun 1’ a/colta , e più fiirio/ò i colpi, 
E le ferite il tradi tor raddoppia , 

Finche intrifo nel fatigue in terra il getta . 
Verfo il crudel le lànguinole luci 
Volgendo A bel già moribondo di/Iè 
Con voce fioca , ed interrotti accenti : 

Noo voglia Dio, che fol cono/cc, c vede 
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• Imocuas a fontefque datar , fimatqne merentìt * 
F(b 'las ; ignojco ; juHos nec fimerit opto 
Uttores ; fed tu Divinee haiid immemor irte 
in meìius converte ajtimam > veniàmque precare > ' 
Namque piar fortaffè Deus tua crimina Jòlvet ; 
Interea ver am > qute ‘{ignent 'ofculà pacem 
Lahris fumé meis , horres 'n: jungere vulttim j 
JEn mouor , valeas j afi addere p/ura volentem 
Perjidus haud pafìis , tantte quem jtgna remordent 
Vìrtutis 5 totifque ruens cum virihus , hajìa 
'Effregit mediani multo cum fanguìne frontem , 

JLtque viam tenues animte ,properavi4 ad aurata 
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Il cuor deir Uomo o innocente, o reo 
Rimeritar co* fuoi caftighi il fallo , ■ 

Ne il fangue mio a vendicar mai prenda 5 
Io perdono di cuore , c di mia morte 
N on vd , che fia vendicatore alcuno 5 
Ma non obliando tu 1’ ira divina 
In meglio cangia Ì1 cuor perverfo , e chiedi » 
Pentito > € fupplichevole il perdono 5 
Poiché di te fatto pietolò forlè 
Ti alibi vera dal_ tuo delitto Iddio ; 

Di vera pace iu legno un bacio intanto 
Prendi da* labri miei , le orror non hai 
D* apprefl&rti al mio volto j Io moro. Addio. 
Piti dir volea, ma non permilè l’empio, 

A cui tanta virtù facea rimorlò. 

Che pili dicelTe, e quanto avca di forza 
Tanto a Icagliar T ultimo colpo impiega. 

Frange in mezzo la fronte, e tutto il làngue 
* Spargendo , all’ alma accelero 1* ulcita . 
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LIBER SECUNDUS. 

T geìidos artus , G? fcsdum fanguinc 
vultum 5 

Sqiialtentejque octilos , prima: in ima- 
gine morti: 

Forma: , infpexit Cain , horror e tre- 

mijcen: 

. A'oet t!t pciCicTn > ttJCiy^ijJte cadavere crtmen 
Immane 9 invidiamque fti um » r abiemqne ^ furor emqiie » 
' AHitit ut paulum , medi fan: quid fecerit , offa 
Intremuere gela > arreEhque Hetere captili . 

Coritur ex ocuh: indigna: edere gutta: 

ddon pisi ale Jìii j potili t quexn Decidere > Fi atri: > 


Sed 
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L IBRO SECO NDO. 

Redde le membra > e poiché vide il 
volto 

Lordo di fàngiie > c fquallide le luc^ 
Che fon le prime a dar di morte il 
Legno, 

Si empie d’orrore, e volge indìe- 
«ro il ciglio 
L* empio Cain , giacche 1* eftinta f)x>glia 
Il gran delitto , la crudele invidia , 

La rabbia gli rinfeccia , ed il furore . 

Lermo fi arrefta alquanto, e ripenfàndo 
A ciò , che fe , per freddo gelo 1’ offa 
Tutte tremaro , c per l’orrore i crini 
Higidi fi drizzato , e indegne lagrime 
E*^ coftretto a verlar , non per pietade 
Pi quel firatel, che crudelmente uccifc^ 

G 3 Ma. 
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Seà vi nafttrte jun^ déjànguine nexui , • 

JExprltnit invelisi eti.am qui coxdihus undas • 

. tentare fugatn. , hrrendo ac ^ avertete^ viftt 

Cagitat infelix , convexa for amina rupum. » 

Montet } £s? CiCcax valles » loca inhofpita > Cf antrtt 
Tojcit t at injèftitur facies > Of pallida imago » 
Saitguinei^ue eculi > multa, de tabe oruentas 
Impt operane jemper fraternus crimina vultus 
Semper ineli animis > me»// Jèmper inh<eret . 

Tum Deus hctc UH Tuits. eH uhi Frater Abelus ? 
Hocreddit pavidus refponftim ; Nefeion. CuUos 
PJurnne mei firn Fratrie Ègo ? Cui taha Numen : 
Perfide , pcnecipitem quis te furor egit ?■ Abelit ■ 
Tellure è madida noHras vox- clamai ad. auree 
Sanguinisr Ùf meritas ha; tatut fimere pcsnas . 
Ergo Tu pofihac Himulis. vexatus acethe 
iPuces in feda fraterno Sanguine terra ^ 

InfauUos > miferofque dies i opetaheris illam » 

At nttilos allo reddet libi terapore frulìus ^ < 

Territus , & profugus quafeumque vagaberis orar , 
Giulia quies i niUiii libi > dutn vivere dsiutm. 
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Ma per forzi del* (àngue , e di quel nodo a 
Con 'cui ci unilcc: lai natura Madre » 

Che Tuo mal gradoi %ncor (preme dal cuore 
La compafTipne a, e il pianto. L’ infelice 
Già medita la fuga > c dileguarfi 
Pairorribile vjfta ì già le tane 
Cercando vi tra le piò alpeftri rupi , 

Le cieche valli , gli alti monti gira > 

Le grotte , gli antri > t (blitarj luoghi , 

Ma tia per tutto rinfèguilce il volto > 

Gli occh' lànguigni , il pallido fembiante* 

E del Germano, il deformato afpetto 
Rimpro/erando lèmpre il liio delitto. 

Nella nente , e nel cuor fta lem pre fifio . 

Mertre (ugge cosi gli dice Iodio : 

Dove e Abeie il tuo Fratei? Noi so, 

Rifpoè^ intimorito e che cuftode 

Sono io . di mio fratello? Iddio fòggiunfèj 

Perfì.o qual furor ti traflè al fallo ? 

Grida alle noftre orecchie dalla terra 
D* Arde il fangue , e le condegne pene 
A pendere di te ci elbrta e chiede . 

VeÌTao dunque da* rimorli acerbi 
Mifei » ed infelici i giorni tuoi 
Attedi pure in avvenire in quefta 
Terra bagnata del fraterno (àngue; 

Su d*!fTa (pargerai i tuoi (udori , 

Ma fdor vani , e inutili ètiche , 

Che Impre avara ti Gira di frutto . 

Profup, ed atterrito andrai vagando 
Or qu , or la , ne pace avrai , ne' quiete ^ 
Finchedci viver tuo non manchi il corfo • 
vti G4 Dall» 
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7 *«m Cain. ira furti s agitatus ini qui s 
'Hac inquit : Venia e fi major mea , culpa : Salili 
JErurrmas ; & eris mihi inexor alili s idtor > 

^am ntiUam licei atermim /per are faliitemy 
£ terra 5 facieque tua me projicis : Omnir 
jQui profugum inveniet 9 funus raptalit %d atrim. 

Tarn Pater omnipotens ; fi quis te occilerit y altri 
Septenis poena Wihus fuperaberis illi . 

Sic Deus 9 imponenfque ipfi indelebile figitm 
Ifìu oculi citior Ceelos remeavit ad altos . 

Hac inter Pater Adamns cim Conjuge tjaìoì 
^ am labente die nonàum ad fiia tefìa regrcjffis 
ìnjpkiens , fenfit primas in pefìore curas > 

At nox incubuit tacitis ubi pallida terris 9 
Majores capere animum 9 dare corpora fomno 
ìiejcius 9 i^ longas cum Sponfii protrhait horas 
Sermones 9 f fors fuerit 9 caiifa piorantm 
tJatorum 9 ^^rrent amlos vario ordine cafus ; | 

' I 
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Dairira allor comraoflò , e dalle furie 
Di piu iniquo fìiror difTe Caino ; 

La mia colpa e maggior di tua pietade 
Ogni mal fofFrirdi tu mi farai 
Vendicatore ineforabil fèmpr0 9 
Di mia làlvezza non mi refta ornai 
Piu i^me alcuna > dalla tua prelènza 
Poiché mi fcacci > e dalla terra ancora ; 
Chiunque fuggialco inconirerammi 3 e folo 
A morte mi trarrà crudele , e fiera . 

Rifpolè allor T onnipotente Padre ; 

Se alcun vi fia , che temerario ardilca 
Vcrfare il lingue tuo, fubitamente 
Sette volte di piu lira punito . 

Cosi diflè il Signore , e in lui ponendo 
Indelebile un légno, in un iftante 
Fece ritorno alle piu alte sfere . 

Vedendo intanto il Genitore Adamo 
Colla Conforte, che de* figli alcuno 
Al patrio albergo non facea ritorno, 

£ gii vedealì il Sol giunto all* occalb , 
Sente agitarli il cuor dai primi affanni ; 
Ma come d’ ombre a ricoprir la terra 
Venne la notte taciturna , e pallida , 
Crclcon le cure , ed i lòlpiri atroci , 

Pace non trova in lèn , gli fugge il fonno 
E 1* ore palla , che non an mai fine 
Colla Ipolà dicendo: quale avverlà 
Sorte , qual mai cagion de* noftri figli 
Fa si tardo il ritorno Pel* uno , e 1 * altra 
Con afpetto diverlò, e varia idea 
Si figura ogni calò > e si {paventa * 
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Sic totam infòmìies no^em duxete Paventes » 
Intentique: auter ad limim f^epe tenebant , 

Si quas accipiant voces , fi forte redir ent . 

Vix Aurora Po/o nìgras Smoverat umhras. 
Sollieiti teblis elapfi » ad jugera curfum. 

Arriphmìt pajjìmque vocant , revocamque diiortm-. 
lamina 3 fed tantum valles 3 £sf concava- eumdem 
Excipiiint 3 reddfintque Jònum i timor occupat arttis 3» 
Cum longe ante oculos quemdam videre jacentem 
Accedunt trepidi , & mfer vjfpeéìatiir Abelns . 
Spiritiis infremuìt tom , vox faucibiis hteiU > 
Defecete acuii 3 gelidofqtie per offa- tremores 
Serpere fenJèriinU nec adhuc fttnt credere certi 
J^em vultum cfpiciunt 3 mtim tamen-effè putarmt > 
'^amqnam udum tabe , Ùf nigris pallotthur atrum i. 
Corpus in hoc oculos 3 intentique ora: tenebant » 
Antìquas donec fpecies fert lurida imago 3 
Immerfumque Jiio nofeunt in Jdnguine- Abelem • 
Invaluere gravi taffis ut formidine fenftts , 
Duotfurgunt animis motus 3 quot mentibus umbr^ >, 
Nati prima videant in- morte Parentes 
Grande feekr y mifertmque nefasl 
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Cosi* vegliando i Genitori • . 

Paflàn la notte intera > e fpeiTo all ufcio 
Stavan taciti attenti per fentire 
Il lor ritorno» o qualche voce almeno. 

Appena al fin la rubiconda Aurora 
Tolfe dal Giel i’ ombre funette , e nere 
Efcono anziofi dall’ albergo infienie , 
Volgendo al campo frcttolofo il patio, < 
Ora Abele chiamando » ed or Caino , 

Ma tra le valli perdeti la voce , 

E rendon fol coll’eco i nomi loro. 

Ma pili grave timor i fenfi opprime 
Come da lungi s’ apprefènta al guardo 
Uno, che in terra fta giacente» c fermo. 
Si fanno a lui vicini » e timoroh 
Accoftandofi al fin vedono Abele • 

Freme lo fpirto, e fi fermo la voce 
Tronca fui labro; manca lor la 
E gelido un tremor correr per 1’ ofia 
Sentono entrambi non ancor ficuri 
Qiial volto fia, ma di fallar non credono; 
Benché coperto dal pallor di morte , 

E già da nera tabe deformato • ' 

Lo guarda fitfo, e lo riguarda il 
La Madre il guarda » finche poi 1 cftinta 
Lurida imago lor dimoftra Abele» 

Ed immerfo nel fangue il proprio figlio. 
Ahi quale orror forge nell* alma opprella 
Da fi fiero rpavento» ahi quanti moti . 
Quante ombre nella mente » i Genitori 
In ravvilàr del figlio nella prima 
Morte tanta empietà» fi grave ecceflo. 
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E della morte la primiera effigie ! 

Urlano afflitti 9 non han quiete 1 lumi 3 
Non pili conforto 3 non più pace ha il cuore 9 
Sul corpo efkague per il duol la madre 
Si getta furiofa , e co^ clamori 3 
Va le ftelle a ferir co* fuoi lamenti ^ 

S’ angei e folpira il Genitore ancora 3 
E col fangue d* Abcl mifchianfi i rivi 3 
Che dan copiofl infiem d* amare lacrime 3 
E lorda ne riman* la faccia 3 e il ledo 
Baci imprimendo lull* cftinta (poglia . 

Ma mentre ravvivarla ellì vorriano 
Col calor vano degli amplcflì 3 e baci, 

. Reftano efangui > e limile al cadavere 3 
Su cui diftèfi avidamente ftanno . 

Dal deliquio di morte al fin rifbrti, 

E ricovrate le fmarrite forze , 

Adamo.3 ed Èva , cosi mefto dillè : 

Quello de* figli , che alla luce il primo 
Venne da noi, egli e, che di si fièro . 

Duolo nel noftro fen la piaga imprefle. 

Nell* innocente fàngue del fratello 
Egli lordo le fcelcrate mani . 

Ah me infelice , ah quanto cieco io fui J 
Ne* moti fuoi un furibondo forfè 
Conofccr non potea, con bieco /guardo 
Qiialor mirare il perfido Iblea 
L’ abborrito fratei ? Non 1 * udii forfè 
Piu volte mendicar cagion di riflc ? 

Fremere non 1 * intefi ? E quante volte 
Noi vidi minacciar con fronte ardita? 

_CJic mai potea fpcrar da tanti fegui ? 

Ma 
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Jihiidphraì Heu Conjux fcekris ^efUgia noUrt 
Prima *vidff 5 mortemque illam » quam jure minatuì 
Omnipwns ytohls futtat 5 urcufnjpice : Finis 
Eie qiioqiw noHer tris , ^enìmurn ht^c meta Nepvtum • 
Sed juvat extinHi fraterna teede eadaver ' 
Suhtraxiffè ocnlis ^ G? matri reddere terne. 

InHituit tumulum ; mt)les htec prima Sepukhri ^ 
Eatorum morti s primafque parentibus horror . 

Po fi hdcc inquirunt injeBum labe Cainum 3 
Ut JeeJus objiciant jufiis immane quereiis \ 

Ora patris > ’Matrifque oculos Jed fugit iniquus . 
T*um Nati repetunt tumuhm^ renovantque dolor em% 
pojl multar lìcrymas y poli tot fufpìria oafi 
Fufa fuper bufìum y tandem Aiaterque y Pater que 
Ad fila teHa graves luifu rediere , nec utuLe 
Defetere gtnis y donec miferatus amarai 
Amhornm arumnas nondt poli tempora Lun^e 
Ipfis Omnipotens alium de fanguine Natum 

RefUtuit y nomea mi Seth y de funere AbeJis 
Infiaurare datar pulchra qua forte ruinam . 

Eie infons y fidiifque Deo /aera *vota ferehat » 


I 
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che pili? Vedi^ ah fi mia fpofà vedi 

I primi effetti della ìioftra colpa > 

E quella morte dfserva , che a ragione 
"Ci iniuaccid 1’ onnipotente Iddio ì j 
Quefta di noi e Eimmutabil meta* 

E di quanti verran figli > e nipoti . 

Ma deir uccifo figlio é di meftiere 
Sottrarre agli occhj la funcfta ipoglia, 

E renderla a cedei , che le fu madre . 

II tumulo gli forma , e quello il primo 
Sepolcro fu , fìi il il primo orror , che ai Padri 
La morte impreflè de’ defonti figli . 

Qiiindi Gain del grave fallo infetto 
Cercando van per ìoggettarlo ai loro 
Ginflì lamenti, ed iigridare il perfido 
Deir empio iniquo icelerato eccedo . 

Ma il figlio indegno dal temuto incontro 
De’ Genitori fi dilegua , e fugge . 

Onde più mefli a riveder d* Abele 
Ritornano il Sepolcro , e fòpra d’ efiò 
Il grave lutto , ed il dolor riiiovano . 

Dopo tanti Ibfpìri , e tante lacrime 
Sopra il tumulo fparfe , al fin dolenti 
Tornano ì Genitori al tetto ufàto , 

Ma pur non ceda il lacrimar, dì loro 
Pene finche modo a pietade Iddio , 

Di nove lune dopo il giro un altro 
Figlio lor die , che ebbe di Seth il nome , 

E rifarci con bella fòrte il danno , i 

Che la morte d* Abel recato avea. 

Qaefti innocente, e fido al lòmmo Dio 
I faerf voti offriva > intento Tempre • 

Della 
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Legihit intentut natwrce ^ tequique Magifier y 
Sinfhrnmque Pater y cujiis de Jèmine multi 
Venerunt naBi virtutum exempia nepotes. 

Interea Adamo iitnnmeros ex ordine natos > 

Et natas gignens Conjux in Jèmine Itetiim 
Reddidit bunc longo diicentem tempore i)itam j 
.Nongentos triginta annos tranfegit ut Adam » 

E vivit ( commune malitm ) coneejju ad umhras ; 
Septuaginta dies > ex quo deceder at ille , 

Prceteriere , (a) futm cim Spoija feeuta Maritim ► . - 
Vivit adhuc Cain y tremiiloque in torpore portai. 
Signa Jui Jceleriì , dim vivet Ùi illa manehiint . 
Aufier ut hyhernis ortiis de montibus atidet 
Arborea! Jyhas mota turbare furenti y 
Ac Jubita orta efi ramornm difcordia ramis , 

IBibtis alterni! ineunt fera prtelia fecum ; 

Sic quatitur JòntÌ! corpu! , totumque movetur . 

Pe! pede , pulfa manti manu! j fis? caput undiqiie nutat 
Nane bine , mine illinc y humero modo tendere dextror 
Infpicitur y leevoqiie modo j mari! unda videtur 
Mobilitate minor : loca Circuit omnia y in omni 
Ipfe loco requiem fagientem pofeit > Gf urgent 
Semper fitta Jìue mala pe&ore vulnera culpte i 
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Della natura ad oflervar le leggi , 

Della giultuia ad inlègnar le vie , 

Padre de* Santi > il di lui fème molti 
Poiché diede nipoti , che le gefta , 

E gli elèni pj imitar di fue virtudi. 

Èva intanto ad Adam di tempo in tempo 
Altri piu figli diede , ed altre figlie , 

£ tanta figliuolanza relè lieto 
Il lungo corlb “di lua vita » a nove- 
cento che giunlè , ed anni trenta ancora a 
Pria che di morte al mal coiniin cedelTe, 

Settanta giorni eran palTati , ed Èva 
Soggiacque anch’ ella del Gonlbrte al fato « 

Ancor vive Caino, e di fua colpa 
Porta nel volto i timorolì fegni j 
Né ccllcran* finche abbia fpirto in lèno l 
Come Ibrgendo dai più freddi monti 
Invefte , e turba impetnofb , e fiero 
Aulirò le lèi ve , e delle piante i rami 
Scuote cosi, che fubita difcordia 
Nalce fra loro, e con alterni colpi 
Si dibattono infiem , finche egli folfia j 
Del reo le membra in gnilà tal fi Icuotonoj 
S* agita lèmpre , tutto il corpo mqovefi ; 

Or pie col piede , or batte palma a palma» 

Or quinci , or quindi tutto ondeggia il capo , 

Or move a delira , ora a finilira il fianco , 

Tal, che Tonda del mar mobile é meno. 

Gira per ogni dove, e in ogni luogo 
Kicerca anziolb, e quiete mai non truova ; 

Quella piaga, che -apri la colpa indegna 
Sta -lèmpre filTa nell’indegno petto; 

H Come 
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ì^am lateri infixj,s ve/uti fert Cerva fagittas « 

// quociimqiie rrus , fecum fila crirrkina portat > 

Jif jemper jceleris mens confcia figitwr iiìu . 

S^oe nvfir litsbras p't:t , Cif ensca ai^tra , , Jhd umhraf 
^hi i t>rofiine u.rndu ? umbraru’n nanujue ipfa timorer 
S •-^ra novor panii-it . Si campar lufirat apertos > 
Ciba Jìuens rivo-, aura levi: , frons concita vento 
Jicufit honoremque , p ivaremqtie , infita menti 
Ji^ieque Jigura atra eff j ocu/us qaocumque vagatur 
$:g'ia animi s. belli , pacem pojcentibut offert . 

t,Jacitur infelix Cam fio vita per orar 
J)’ erias'Qrientis > agror incolit Edem ; 

Ji c ideo, pvmum , fihi quum conjunxerat j Uxor 
Pi ogtttuii Natum > Gemtotf quem dixit Henochum . 
Cajt(s, amore loca^p Urbem , cui nomina fecit 
Jie wabuìn , muris illam circumdedit alti: j 

tuio exciptret membris 3 animo que trementem ^ 
JSv tlenocb had, Maviael quo, cretur 3 ùf il/o 
M itbiijdei 3 cujus veni/ de fanguine Lam'ecb » 

Puma mautalis, violans qui feeder a leFli , 

£/«?<- re’J gemi'ias Selìam Jibi jvnxit 3 Afian\x 
Ada flaifej genuit , , , ^ ^ * 1 
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Come fifTo nel fcn porta la Cerva 
Lo ftral i che la feri , porta ogni reo 
Ovunt^ue vada il fuo delitto (èco j 
E dei comqieflò mal noto a fè fteflò. 

Sente il rimorfo » e i heri colpi ognora . 
Speflb il milèro fta tra gli antri afcofo > 
nulla giova al tìmorofo V ombra > 

Anzi le larve , che dall* ombra iòrgono 
Nuovi timori all* infelice apportano 5 
Se errando va per le campagne aperte , 
Dell’ aura i) (bfeo , il mormor/o dell* onda > 
Fronda raofla da vento ancorché lieve 
Spavento incute, e qualfifia Soggetto, 

Che paflt per la mente orribil rendefij 
Ovunque a nuiirar fi lìflà Cocchio 
All* alma » che vorrfe ripofo , e pace 
Offre imagin di guerra , e di terrore . 

Cosi d’ Oriente per l’ incolte fpiagge 
Vive Caino , c nelli campi d’ Edem 
Il Ibggiorno fermo } quivi la Donna , 

Che in nodo maritale a lui s’ unio 
Un figlio die, che difie il padre Enoco, 
Per cui amore una Cittade erellè , 

Che Enochia diflè pure , e d* alte mura 
La dnlè, accio ficuro afilo al cuore 
Deflc non men , che al timorofb corpo « 
Venne da Enoch Irad , a cui fu figlio 
Nlaviael , a lui Matufael ; e quelli 
Quel Lamech genero , che violando 
De letto maritai le leggi il primo 
Con due mogli s’ uni con Sella » ed Ada . 
Ada. fu madre a Jabel, che ai Pallori 

H a 
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prtmum tentoria in arvif 
Dimenfum Paftorum , & oyilia multa tuentem , 
Organa cu: Frater pulfans , Cythar<eque Magiliet 
Acceffit 'Juha! ; è Sella Tuhalcain ortut 
Malici in arte potent > ferri fahncator , G? eeris , 
Frauder fepe novas antiquis fratidihut addent 
Jmpius ad nigrtm tandem deducitur Oreum 
Cain , (jì) incertum an Lamech confoffhs ab ifh j 
An ftrue faxorum l<A>enti preffut in aula . 

D^terior fed enim Jòboles imitata parentem 
Qrimina eriminibus cumulai > velut horrida primi 
JF/uminis horrentet intrant in mfcera mentis 
•Vertice deduffte pluvite, qute lurida fecum 
Coma trabunt > callefque , Gf jugera Jòrdida reddunt ^ 
lnfi:tuere cjfar nuHo rerum ardine duBas , 

At qmhiis inftìits fefe tueantur y G? omni 
Fr alide , per alterno^ ef1 qu<e jam concita mores • 

A fi Seth qui fiierant puro de fanguine creti 
FdoBi legem ^ Ùf fauBum non temnere • Numen 
Non altere viat Cain > ejujque Nepotum ; 

Jllts canti fides placuit , pietafqiie parentis ; 

Inter quos animis » 0^ morihus integer Enos 
Prima tenens Domini magmim , Gf venerabile nomcii 
livocAf i edocuhque alias id prontefe , vesum 
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Infegnd il primo ad ordinar ne* campi 

I padiglioni 9. e ne divife il gregge, 
lubal il Ilio fratello il modo diede 

Di comporre , e fonare Organo , e Gctcra ; 
Nacque da Sella Tubalcain 5 che Tarte 
Trovò di fabricare» e ferro, e bronzo ^ 

E lavorarlo di martello a colpi. 

L* empio Caino intanto alle pallate 
Spellò aggiungendo nuove colpe > al fine 
Palla agli AbilTi , non ben certo ancora 
Se uccifo da Lamech , o di foa cala > 

Ghe roind , dalla rnacerie opprellò . 

Ma la progenie* fila fatta peggiore 
Colpe maggiori alle paterne accrebbe 5 
(Come quelle acque che dal monte cadono > 

Del primo fiume turbolento , ed orrido 
Penetrando nel. fon divcngon torbide. 

Che il fango fcco , & il bitume traggono , 

E lòrdide le ftrade, e i campi rendono) 

Si diede a fabricar capanne, c grotte. 

Mal coftrutte bensì, ma pur capaci 
Dairinfidie a lalvarfi, e far ficura 
La frode fila, che andò di Padre in figlio > 

Ma quei , che puro dal buon $eth il fangue 
Trailer la legge ad ollcrvar inftrutti , 

II fommo Nume a non fprcgiar , le vie 
Non tenner di Gain > ne de* Nipoti . 

L^ avita fede , e jia pietà del Padre 
Ad elfi piacque, ed Eno$ fu de* primi 
Ne’luoi coftumi, e nella mente retto, 

Ghe del Signore il venerabil nome 
Invoca, e agli altri ad invocarlo, iolegna , 

H 3 CoH 
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Reìli^ionis opus y legum fanEliJJìma pandens ^ * 

At^ue decus morum , fequituY qiiem fervidtis Enoch 
Ex Jared genitiis , qui nondim fune fa fenfit y 
At JtipBfi Hegis minute per aera raptus 
Jnfemòta oculis hominum loca tuttis ahivit é 
Ipjius imperio extremas *venturus ad horas y * 
Elda comitante > ut J^*vi dogmata Monfhi 
Oppugnevt * ( AntichriHum dixefe Parentes ) 
lìlos infandus crudeli morte TyfannuS . 

Extinguet Sodoma in magna y percuffhque] catde 
ITres medinmque diem tumuli fine honore jacelunt ' 
CoYporà y pofl dias invifere hmints auras 
Incipient iterum ^ & delati ad fydera furgent • 

(a) Seà cum Terrigene^ Je propagare per Orlem 
Cfepiffènt y genitique Cain de fiirpe ttreajffènt • 
Egregia! forma natas y turpique decor e y 
jQui fanftas fuerant ieges > & jura fequuti 
Mas fihi connuhii junxerunt y feedere y Gf ilio 
Accuhitù immanes genuerunt mole Giganies y 
jQuorum ingens decus y Gf notum per faecuìa uomett é ■ 
' ^ùm vero terras pietas expulfa feliquit ^ 

Invahiere doli y fraudes y vis y ardor hahendt y 
Infidine y lites y pugnet > G? genus omne mahrum % 



(a) Genefii Gap, VI* 
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Con promulgar di religione 1* opere > 

Le fame Leggi, ed i cortami fanti 
Enoch il fervorofò a lui luccertè 
Da Jarad nato, che di morte il colpo 
i\ocora non provò, ma per vìrtude 
Di Dio rapito in aria in luogo afcolb 
‘Ad ogni occhio mortale andò fiairo , 

E per comando Ibo ne’ giorni eftremi 
l^el Mondo tornerà d’ Elia compagno 
Per oppugnar del più crudel tra i moftrì. 

Che Anticrirto diralfi? i falfi dogmi; 

In Sodoma dara quefto tiranno 
Barbara morte ad cifi , ed i trafitti 
Corpi pel corfo di tre giorni , e mezzo 
Del ftpolcro ftaran fènza l’ onore ; 

Quindi del giorno a riveder la luce 
Comincefan di nuovo , e poi entrambi 
Kiforgendo n’andran felici al Cielo. 

Ma da poiché l’umana ftirpe in terra 
Propagando s’ accrebbe , c da Caino 
Sceftro Donne quanto vaghe, e belle. 

Tanto nell’ onefta deformi , e brutte ; 

Quei che feguir le fante Leggi , e il giufto 
Con elle s’ ammogliato , ed i Giganti 
Da tal coniugio procreati furo , 

Gente di mole, c di grandezza immane 
Al Mondo noti per eterna fama . 

Dal Mondo ftelTo fu bandita allora 
E giuftizìa , e pietade , e incomincìaro 
In fue vece a regnare inganni , e frodi > 

■ Infidie , e liti , e violenze , e guerre , 

L’ avidità dell’ oro , ed ogni male . 

- - H 4 Ma 
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At Pater Omnipotens , ut fummo vidit OJympo 
In Jcelns omne genus ferri mortale > dolore 
7afìus ait : feda meus haud in Hirpe manehit 
Spiri tus y at tantum vigiliti vivere de tur , 

Èt cenìtim bis annos y caro nam funt putrida eunSU \ 
Mone ipjòs volucres y nec non animantia cuniJa 
Delelo jiìdex y v iolati que ultor . honoris . 

In ter tot turbar hominum in Jcelus omne riientum^ 
que f acri s moniti natura legibus oibHant % 

Solus erat faniìa S^thi de ftirpe Nbemus 
Lamecbo Genitore fatus y Jpernere vanas 
Delicias hominum docuit cum Conjuge natos > 

Sem 5 Chamum y Japhet Patris, pia juffà fecutois 
Cum totidem nuribits hges felìantibus aquas > 
jQuem quondam athereo He eH affatiis ab axe 
CctHcolum RefJor y Terreeque y hominumque Creator 
l'cce omnem late complenint crimina terram > 

JUi Ego cum terra fuperis queir vefeier aurir 
Conceffum eli , perdam y nec me fententia vertit % 

'Tac tibi y fic jubeo y lignìr è latvibur Arcam 
Tercentum longam cubiti r y triginta cacumen 
Erige y quam bis ter que decem latam effe monemur» 
Inlirue in hoc parvas y Hratafque bitumine celiar > 
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Ma come il (omino onnipotente Padre 
Vide dall* alto Giel, che li mortali 
Ad ogni colpa s’ eran dati in preda ; 

Da dolor mollò; in si nefanda ftirpes 
Diflè 9 non rimarra lo Ipirto mio , 

Ma fol le redi di tento anni 9 e venti 
Spazio di vita 9 giacche tutti (òno 
Parrida9 e (bzza carne 9 e ^[uindi ogni UomOa 
Ogni animai diftruggerd del mio 
Offelò onor vendicatore » e giudice . 

D’ uomini tanti fra la turba indegna 
In ogni vizio 9 in ogui mal perduti 
Della ftirpe di Seth il (bl Noemo 
Da Lamech nato fuvvi » che il dilpregio 
Delle delizie 9 e vanìtadi umane 
Colla Conlòrte ìnlìeme infonder lòppe 
Nel cuor de’ figli fuoi Sem , Cam 9 e Japhet > 
Che unitamente colle proprie mogli 
Seguir le Leggi , e la pietà del Padre ; 

A cui così dalla magion celefte 

Dlfife il Rettor degli alti Spirti un giorno» 

Degli Uomini , e del tutto il Fabro eterno ; 

Ecco di vizj , e d’ empietà già tutta 
Piena la terrai ma la terra fte(Ià9 
£ quanti (òn gli abitatori io voglio 
Perder 9 ne fla 9 che di parer mi cangi ; 

Un’ Arca fa per te > così comando. 

Di li(ci legni 9 che tre volte fia 
Cento cubiti longa 9 ed alta trenta 9 
Larga cinquanta , tu difponi in quella 
Piccole celle, per di dentro , e Inori 
A bitume iucroftate atte , e capaci 
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CnnSìif in Jpeciem héìis animantibus ap/àf 9 
N^mque Ego tam grandes em^ttam nubihus undat ^ 
Ut totus vafiis mergatur fluflibux orhis ; 

Tu tamen , ^ Conjux , cum natii 9 atque tuorum 
Uatorum Sponfx 9 nec non genut omne animantum 9 
jQui^ gaudent vita , mcolumes hah. tabitis arcam » 
J)fùquere omne s 9 omnes in Tartara trudam^ 

Et commutie fcelus communi! potna /eque tur , 

(jhfhipuit di^is Noe, iì? tremebundus adorai 
pudici am , mentemque Dei , monitufque veretur j 
Aàd’dit hnec tantum ; carnis tot fceda cupido 
*Teta trabit 9 tanto infandi penfantur amores 
Ponaere , nec nortint homines quce vulnera figat 
C^cui amor , ceecanfque omnes fua cafirajèquentes . 

Hec mora > longum opus aggreditur miro ordinis ufn i 
Antiqtiis exciffd viri jam plurima fylvis 
Ugna ferunt , aep.tqne manus inten^re ad artem 
lamechides > verum non ante imponitur alto 
Meta operi 9 centum quam Sol reparaverit atmos ; 
Sed m-iferi, ceerqne homines 9 qui Ugna videbant 
Jl^fC fabricare Senem 9 •*•■•••• • 
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A dar ricovro a tutti quanti in terra 
Son gli animali 'in ogni (pecie fteltii * 

Mentre copioiè , c fterminate ' tanto 

10 manderò dall* alte nubi T acque > 

Che tutto ri marra quanto egli e grande 
Sotto i lor flutti inabiflàto il Mondo ; 

Tu però colla Moglie > i Figli tuoi* 

Le Nuore tue» degli animali tutti 

11 genere quanto e vivenfc in terra 
Salvi dall* onde entro dell* Arca andrete . 

Peccaro tutti » e nel tartareo fendo 
Farò s che lutti fien lèpolti » e chiufi ; 

Se fu comun la fcelerara colpa > 

Comune ancor ne fèguira' la pena . 

Stupido a tal parlar Noe' fi flette» 

Ed al decreto della mente eterna 
Umil s’ incurva » ed il comando adora . 

Qiieflo non tacque fol : tanti caftighi 
Traggon fbpra di fc 1* impure voglie» 

Con tal milura li nefandi amori 
Rimeritati fono, e 1* Uom non vede 
Quai colpe imprima il cieco amor, che acceca 
Chiunque fi fa di lui feguace , e fervo . 

E lènza piu della lunga opra il raro 
Alto difegno ad efeguir fi accìnge . 

Da bofthì antichi li recifi legni 
Gii trafportano i fervi» ed al lavoro . 

Comincia a porre il buon Noe la mano, 

E cento giri avea compiuto il Sole, 

Anzi che al fin dell* opra fua giungellè . 

•Ma la mifera , cieca , e ftolta gente 
yedendo il Vecchio a iàbricare intenta» 

E già 
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E già difpofti al gran lavoro i legni) 

£ ’l opra ) e il maftro a dileggiar fi po(è 
Con varj motti , e forlè a queni eguali : 

Che vuol ? Che penfi ? £d a qual fin con tante ' 
Travi contefta ha quefto vecchio eretta 
Machina tal!* Qual vi fi alcond® arcano? 

Per chi fi porta , ed entro il cavo legno 
pi tante còfe fi gran copia lèrbafi? 

Motteggiava cosi dell* alta idea 

La Gente ignara al fòl piacere intefii, 7 

£d a menar lènza penfieri i giorni . 

Degli ucelli , de* bruti > e delle fiere » 

D* ogni animai qualunque Ipecie intanto 
Pali* impuUb divin le proprie fèdi 
Spinta abbandona . Maraviglia a dirli ! ^ J 

I fvelli Caprj abitator de* monti 
Kapidamente co* veloci Cervi » .t 

E dalle felve piu remote vengono 
Le timorolè Damme j i folti holchi 
Abbandonano gli Orli , indi i Leoni 
Corron ruggendo, e co* Cinghiali iLupi, j 

E colle Volpi, i Lepri, i Gatti, i Cani} 

Di ìi li Buoi, e li Cavalli docili, j 

E de’ lanuti numerolb il gregge j 
L* aria cosi da varie torme appare 
Circondata di ucelli, e al canto loro. 

Delle ali allo ftridòr tutta rilòna . 

Del Superno Monarca i cenni allora 
Elèguilce Noej due coppie Iceglie 
Tra gl’immondi animali, e tra li mondi 
Sette ne fceglie , e tra gli ucelli lètte . 

Fcmina , e mafehio a compir giufto il novero . 

Turba 
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Infhuit lane Noe turham y mediufque reponit 
Aptis quseque locis , iìf q:i^ contraria mota 
Natura fuerant , infuetq fadere jungif . 

Non timet Agna Lupum , Accipifrim non rofìra Coìumhaf « 
"Latrantem non Cerva Canem , non Dama Leonem > 
CjUn^a fimul vivunt » ac dulci in pace quiejcunt . 
Omnihut ingreffus tato prafcrihifnr Arca » 

Apio cuique infiruffa ftio data cellula viflu . 

Tttm JèJè atque Jiiot futi tn penetra/ia teSU 
Intìilit , articulo jam jam labcìtte dici , 

Lamechidet bominum turba irridente malorum » 

Carcere qui claufum , fUpatumqns agmine tanta 
Jmmittto vohtcrum > brutorumque ordine cernunt . 
Interea objlruxit teHudinis axe feneffram 
In medio emenfam > Deus everfurus iniquos . 

Velare incipiunt totum jam ntibila Ccehm , 

Nox atra infurgit media inter fulgura » S'jdus 
Apparet nulìum > quatiunfur fulmina nimbis > 

Machina Qslortim ceecas aperitur in undàs . 

£cce tumefeentis fundo maris humor ah imo 
Horrorem y Jònitumque ferens ex<eliuat i altum 
Vohitur I utque fuas iratis niibibus undas 
immifeere velit 
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Turba si varia ad ivi entrar difpone 
NoemQ s Q in mezzo in adattate celle 
Ciafcun d^ e 0 ì ripone > e quei che fono 
Per indole contrarj, § per natura 
Amici rende, e li congiunge in pace 
Con una union non mai veduta ancora; 

Timor d?l Lupo non ha pili l’ Agnello , 

Del Cane il Cervo, o fi fpaventa al roftro 
Dello Sparvier la timida Colomba , 

I<ie al fier rugito del Leon la Damma • 

Tutti vivono infieme, e in dolce pace 
Polàno , e lènza tema a cialcuu dalli 
L’ ingrellò air Arca , e fi da lor la cella 
Col vitto proprio alla natura ufato , 

Del di prelcritto già fpirando il fine 
Ploemo infiem co’ Tuoi nel fido albergo 
Entra, e fratanto dell’indegna gente 
La turba infana lo deride, e infulta , 

Che entro il carcere chiufo , e cinto il vede 
Da tante turme di Volanti, e Bruti 5 
E Dio allor , che rovinar gl’ iniqui 
Volca (errò quella fineflra lòia , 

Che in mezzo all’ Arca dilègnata avea. 

Ecco che già da folte nubi il Cielo 
Velali , e lorge un atra notte olcura 
Fra fpefli lampi, e ninna ftella appare i 
Ecco fulmini» e nembi, ecco, già tutta 
La machina del Ciel in pioggia s’ apre . 

Ecco che gii dall’ imo fondo il mare 
Con firepito, ed orror fi gonfia, e freme) 

E s* erge in alto si , che 1* onde fue 
Sembra che mirchj coll’ irate nubi, 

i E le 
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, , Cùnvevjòi extiilit imbres • 

' Horrentet animis fubeunt firidore procella a 
jQui» etiam terree , fervant qute jemen aquartm » 
*^era pattduntur , rupta/qne è gurgite •vcnas 
£t maris , G? Ccelt commixtis fiuBihus addunt . 
jQuadraginta dies totidemque e» tftbere noBes 
Imbres effundmt nube s a confunditttr orda 
R^rum a permixtiqne bomines a tarb^ue ferarum 
TeBa petmt a teBifque careni ; efì fluBtis tibiqucy 
Mine mine bomines eurrunt a tutafqne requirmt 
Sedes ; ai quifnam poterti vitare Tonantis 
Dextram éompientjs eunBas formidine terrai?, 

"Bruta domos hominum irrtimpunt > hominefque cavernas 
Brutorum pofcimt > afi omnibus tinda receffus 
Eripit a Gf nuUam fai efi fperare faìutem . 

Si q uis procero vitam eommittere trunco 
Audeat a Gf repat velox , ad fiimma fequuntur 
Elatà extemplo a retrabuntque bunc flumina fecum • 
Culminibus Pifees ulmorum grandibus bareni , 

^am fedes fuerant timidis^ qua nota columhis i 
jQua montana feris habitacttla tuta fuere 
Immanes impìent fluBus , atque horrida Ponti 
Honjira colant , fedes fìheHria biuta relinquunt 
Squarnmigeruii} tuxbis > atque in vada cctcafertinttvt ì 
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E le piogge del Cielo al Giel riipinge . 

Con gran ftridor già le procelle cadono • 

Orride > e fpaventofe ; già le vifcere 
Si fquarcian della terra , che dell^ acque 
Serbano i fonti , e dalle rotte vene 
Sgorgando i flutti a raefcclarfl a quei 
Del mar , del Ciel confulàmente vanno. 

(^aranta giorni , ed altrettante notti 
Piove , c diluvia il Cielo ; ordine alcuno 
Più le cole non han ; gli Uomini vanno , 

Van de bruti le turbe a i tetti ufari , 

Ma piu tetto non v’ è , tutto acqua c intorno . 

Di qua , di la per ritrovar lo fcampo 
Corron gli Uomini afflitti , ma la delira 
Chi pud fuggir di Dio, che tutta vuole 
E d* orrore , e di morte empir la terra ? 

Intanarli vorrian ne’ tetti i bruti, 

E gli Uomini de’ bruti nelle tane. 

Ma nega a cialchedun riiigrello l’onda. 

Me giova piò Iperar làlute , e vita . 

Chi tenta ardito di fidarli all’ alto 
D’ annoia quercia , e nella cima alcende , 

Sino alla cima all’improvilb i- fiumi 
Salgono , e l'eco ad annegar lo traggono . 

Sugli Olmi fteflì , ove lìcura lède 

Ebbe un di la Colomba , or polà il pelce ; 

Gli antri, che diero ne’l'ublimi' monti 
Alle fiere il covile , or d’ acqua pieni 
Alli moftri del mar danno il ricetto ; 

Alle Iquammolc torbe i lèlvarecci 
Bruti cedono il luogo , e lòn ne’ ciechi 
Frofimdi gorghi tra^orrati al fit^i 

I Fuggon 
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Arripiunt homines montes j qui vertice Oeìum 
JEquant , hoc fugiunt , fugientes unda recurjk 
Jnjhquttur > pavidofque jugis. invadit in altn , 
Brutorum > atque Virtim difperfa. cadavera jaéJans « 
£xtremis efì , qui miratur y proxitntts horis > 
Lamechidem Ugna tutam deducere vitam y 
Inv'diaqite furens nequidquarn, Jydera votis. 

Tu jdt 3 nrqmdquam querttur y monitufque , minqfque 
£>e 'pexi//è piget » nam. qui minitantia iujtt 
l^urn’na. » Qnm. meritis ceedimt irata iflagellir y 
Jìiui venia efi dignus Jtcquos ferus iiffèrat ignis 
Horrtndnm ! ^ rapidit omnet periere fuh undis ^ 
Interea montes JiiPeremmet omnes 

Xl^inque Juper denos cuhitisy atque Arca per ecqtior 
Jìirrifonum fertur motti fic ponderis, tequo , 
ìdutet in incertos ut numqnam limite curjìis . 
Bosiexitas Q ut fama refert ') fe fidere ponto ■ 

Bx veteri liono , Gf voiucres compone* e nave: 
Bdid/cit y quamquam Jòlers fuperadd/dit artem, 
Muitarum y^duBue qiiee- flint ex ordine y rerum » 

famque di e s deni y centumque 0 quinque migrarunt -, 
Sx quo regna tenens litum fiirit eeqim in omni 
Itimite (errar im . . Ingenip at faflofa (a} rteenti 


I 11^ ^ ' ■ ■ ■ ■ ■ I ■ ■ ■ ^ 
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Fnggon molti ne’ monti , la cui cima 
Eguaglia il CJid , e co’ Tuoi Antri Tonda 
Sul monte ancor i fuggitivi inlègue. 

Su quei gioghi T iuvcfte a ed i cadaveri 
D’ uomini a e bruti infiem porta diTperfi . 
AU’ore eftremca ed a perir vicino 
Chiunque li trova a cd il buon vecchio oflèrva» 
Che pria derifc , andar lìcuro , e vivo 
Nel cavo legno, che coftruttq avea a 
D’invidia ardendo inyan co’ voti al Cielo 
Grida a fi duol invano , invan gli avvili 
D’aver fpregiati , e le minacce pentcfi. 

Che chi fi ride allor che Dio minaccia. 

Degno non e di venia allor che irato 
Manda il flagcl , che merito T iniquo . 

Cosi quanti brucio d* amor la fiamma 
( Oh cafo, orrendo!) andar fòmmerfi tutti. 
Tutti perirò lòtto le acque nitrici , 

Mentre fratanto ogni ^to monte quindici 
Cubiti quelle nell’altezza avanzano. 

Tra i flutti orrendi la lòia Arca portali 
In equilibrio tal , che nell’ incerto 
Pcrigliofo camin ftabil fi regge , 

E mai non pende , o non declina altrove . 

Da quello, legno ( lè la fama é vera ) 

Le navi a fabricar, fidarli all’ onde . 

I Pofteri imparar , benché poi 1’ arte 
Molte vi aggiunlè ben dilpofie colè . 

Cento cinquanta giorni cran trafeorfi. 

Da che furiolb fopra il Mondo intero 
Diflefb avea il Tuo dominio il mare , 
benché non manchi tra* moderni ingegni 

I 2 Dalla 
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Atfr veri 5 jìdeiqiie tenax , nova dogmata ja^anS 
Mena hominum , latis non totum fiu&ihus Orbem 
JEdocet everfum ; Ctir nam Deus ergo paruri 
"Tarn vaflam tanto jujfftt molimive navim , 

Cum pia Lamechi pro/es , cun^ique Nepotes 
Omniaque ad tutas tranjtre ammalia fedes 
IPoffènt ? nec cuhitis tot ad alta cacumina flufìus 
Diati , fummifqiie Heti(Jhn montihus undte , 

A/ data iibertas totas invadere terras ; 

Vaniloqua inventrix bimana Juperhia facris 
Sic obflat chartis : (a) Validum jam flamine ventut 
Dt redeuìitis aqute j ^ motum detorfit euntis j 
Diminuitqiie undas 5 alia nnt in fede locavit . 

Dunce jam Jèmptem decurrrrat orbita menfes y 
Opperiere ferir ex quo tot fliimina campos 
Fhiiìibus i atque Arcam tato quocumque ferebant y 
Donec in Armeniee conCedit montihus altis j 
JJjec inter vcutis iequus quibus Ultor habenas 
Immifit } vires paulatm perdidit unda > 

Et 'lecimo apparent montana cacumina menfe i 
^uadraginta dies Soe fed in Arce moratus 
In terram infUtuit nigrum demittere Corvum » 


( 



^a) Genefig Gap, Vili. 
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Dalla fede > e dal ver fatti dlfcordi > 

Chi vanti nuovi dogmi , e che non foflè 
Tutto dall’acqne allor diftrutto il mondo 
Superbamente inlègni . A che Dio volle 
Dunque fi grande fabricata T Arca , 

E cotanto difefà , fe la prole 
Di Lamech, i Nipoti, c gli animali* 

Tutti ficuri neiralciutte terre 
Potean paffàr? Nè ibllevati a tanta 
Altezza i flutti fi iàrian pofate 
Su gli alti monti si gran tempo V acque * 

Se data a lor la liberta non era 
D’ invader tutte , ed inondar le terre . 

La fuperbia dell* Uom di colè vane 
Inventrice cosi de*làcri libri 
Il retto fcnfo floltamente oppugna . 

Dell* acque andanti , e ritornanti il moto 
Già torce il vento con gagliardo lòffio, 

L* onde ne Icema , o pur le fpinge altrove . 

Gii feorfi fette giri avea la Luna 
Da che dell* onde lòtto i flutti immani 
Tutta la terra rimanea lèpolta , 

E che fenza periglio in ogni parte 
Andava TArca, negli eccelfi monti 
Sinché d* Armenia fi fermò ficura . 

Il giufto allor vendicator fupremo 
Lalciato il freno a ì piu gagliardi venti 
Poco a poco fiaccò con quefti all* onde 
Le fòrze si , che diece mefi feorfi 
Ogni monte moftrò 1* eccelle cime . 

Quaranta giorni ancor nell* Arca fermo 
Stato Noe la libertade al Corvo 

I 3 Pensò 
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Jlii hic egrediens numquam Jua te^a revifit 
PJÌ ubi non remeat » ah Arce Cotumhayn > 

djcia at lUa Ivctim pedtbus qiiem tuta tener et y 
Alis contìnuo expanjìs vohta'vit ad Ai carri * 

Terque^ qua.erque Aurora poJo dimoverat umbras* 
Cim riirjus demi(fa Jene a ciiHode coiumha 
Invifit terras\ regrrjk virenth oliv<e 
Ore misi ramtim Jèris jam vefperts horts . 

At Noe hanc Jeptcm rtnfam polì lumims ortns 

' yiumquam redima h^ec fugit ah ilio . _ 

• Tum Vetis , e^'redere ex Arca cum Conjuge , dixit a 
*Pu 5 Natique tui , J’ponfts comituntihus ipjos , 

£/ tecudim genus , atque ferx> a pt^^que niolucres a 
Crrfccte , Ofingentem, late qiief compitai Or hemy 
£t genus antiquum reparet > producite ^pVolem . 

Sicut apes ì uhi- dara dies 3 aìvearia cerar 
Aiellaque quitUnrèe , linqumt , perque drva vagavtur a 
Mac parte a atque alta 3 di’oijts undtque turmis J 
llaud aliter variar ammanita , carcere rupto , 
OrriPuere viar , pars verrvnt aera pennis , 

.Mquis pars grad-.hur 3 properir pars faltihur errant > 
J^^qiie fuas repetuat J^des 9 quat ante -cokbant. 
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Penso di dar j ma quefti ufcito , in terra 
Rimaft ; piu non ritornando all’ Arca , 

La Colomba lalciò , ma qaefta incerta 
Ove pofar ficura mente il piede 
Pronta rivolle onde ne venne il volo • ' 

Già lètte volte diflìpate l’ ombre 
L’ Aurora dal Ciel di nuovo il vecchio 
Saggio Cuftode alla Colomba diede 
La liberta di riveder la terra y 
E tornando in lìti finir del giorno. 

Recò d’ Ulivo un verdeggiante ramo . 

Sette altri giorni la ritenne , e quindi 
La dimilè Noemo, ed ella ulcita 
Piu non curò di fare a lui ritorno. 

Iddio gli dilTe allor: Tu colla moglie 
Efci dall’ Arca , e colli Figli tuoi ' 

Elcan le Ipofe loro, ed ogni armento. 

Ed ogni fiera , ed ogni chiulò augello , 

Crelcete tutti, c di ciaicun la prole 
Tanto fi avanzi , che riempia il Mondo 
Quanto egli é vafto , e dell’ antica gente , 

De* bruti eftinti il numero ripari. 

Come già nato il Sol 1’ api induftriolè 
Lafcian 1’ «fato albergo , c per far preda 
Di cera, e mele per ì campi, e i prati,* 

Chi qua, chi la divilè in torme vanno 1 
Non altrimenti in liberta riporti 
Per vie diverle gli animali andarós 
Altri varcar colle lor penne 1’ aria , 

Altri lenti nel parto, altri piu fneili 
Fuggono a falti , e ciafehedun lèn riede 
Ove lor die' già la natura il luogo . 

I 4 . Ma 
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At "Lamech Johoies doni memnr exti9.it arati 
Et mundas •volitcres 3 ntc non aninuintia munda 
Artr imponit Suppiex: weenja aemutur 
ViéJima 3 qute mito Cce/os ujiavit odore, 

His Deus illeSìus Sacr/s , ex uniibiis Arcnm 
Immifit mediis Iftn dixere Pi ophani > 

Eeceriintqiie Deam ') ac Letto jìc fallir ah alto . 

Hiiud eqmdem genus omne bomtmim , genus omne ani" 
'Percutiam pofìhaCi num primis ftrtux ab aimis ( manturn 
In mala Cccctis homo , lapfìque in pt flore JènJìis ; 

In terris igitiir 3 qiias vos bahitubitis , en uns 
Noxque 3 diefque 3 eefias 3 ^ bijems, ffìgusy {if teHus 
Et Jatio 3 L 3 meffis nullo s nqiiiefcet in annos . 

(a) Reddite multipìici foecundam germino tcrram ; 

JEt tremor , ac terror qii^cumqne animantla vefter 
Contincat 3 •voliicres » viventia cuncluque ve tiro 
Siihjicite imperio , verrentejque eequot a pifees . 

Jfiiod vivit vohis 3 volli quodciimqiie movelur 
Ferciila grata paret , veriim cim janguine nema 
Alide at eftiriens ventri concedere carnem , 

Namque horum Uiior ero . humamim qui forte cruorem 
Fiidcrit 3 iilius tingetur fanguine tellas 3 


Cum 
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Ma del gran dono di l,amech la prole 
Memore, e grata al fommo Dio ereflè 
Are divote , ed i piu mondi uccelli , 

I piu mondi animali fbpra d’efle 
Supplichevole impolè , e mentre il fuoco 
Le vitrime confama , in fino al Cielo 
Del grato odore la fragranza giunlè, 

E Dio contento di tali ofti« un* Arco 
( Che Iri già diflè la profana gente, 

E Dea la fece) in mezzo delle nubi 
Mando , così dall’ alto Ciel parlando . 

Pili non fara, che il genere degli Uomini 
E tutto io perda in avvenir de’ bruti , 
Dapoiche 1’ Uom fin da’ primi anni al male 
Cieco fi porta , e (moderati in petto 
Fomenta i (enfi ; In quelle terre adunque , 
Ove ftarete voi , la notte , e il giorno , 

La State , e ’l Verno cosi il freddo , e il calde 
La fementa , e la meflTe inoperolè , 
Alternando fra lor , mai non faranno . 

Piena per voi di nuraerofà prole 
La terra fia, ogni animai di voi 
Abbia timore , ed ogni uccel (oggetto 
Rendete al voftro impero, i bruti in terra > 
Dominate nel mar i muti pelei i 
Ogni animai , che vìve in ter'-a, e in aria 
Viva per voi, e grato cibo porga 
Di cialcuno al palato , ma non voglio 
Che la carne mangiar mifia col fangue 
Alcuno ardilca ; il rra(gre(Tor punito 
Da me fara . Del proprio fanp.ue il (bolo 
Tingerà chiunque 1’ uman (àngue (parge , 
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Cum noftram referant homines in imaginc fortnam , 

Eccc Ego vohijcum lìatuam irrevocabile paiìum : 
Hatid ultra totus meìgetur flulìihus orhts 9 
Mederis ^eterni varitis 9 quem cernitis > arcus 
TTeftis exit : magnum hunc lìatuam Jiiper nethera^ at^em 

tJulila cum retegent févos minitantia nimbo s ^ 
Injpiciens arcum , fiedus memorabo vetuHum ; 
iaec inquit Deus 9 atque altis fe reddidit afìris • 

At Noe Jìec/is Jervanda arbufta futuris 
Conjerere 9 Ùf vacale committ'ere Jèmina terree ^ 

Et longos taiiris Ctfpit deducere Julcos y 
Agrtcotajque rudes docuit non ante repertas ' 
Agrorum 9 fniticumque artes 9 dijponere vites 9 
Et gratum preffts ex uvis ducere muHum • 

Hoc vinum dixere Patres 9 qaod ut infcius haufìt 
Ipfitis tnventor didicit cognofcere viresy 
Et longum c^epit midatus membra foporem . 

Forte iilum nulla contefhim vefie jacentem 
Vid:t 9 & irrijit petuians Cb im , Fratribus inde 
Japheto , Gf Semo qvue viderit ordine narrai • 

Jlji illos tanti tetigit rever ernia Patris 9 
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Giacche {colpita l’ Uom la noftra imago 
Porta nel volto fiio . Ecco un* accordo 
Con voi fard > che non fi cangi mai ; 

"Non pili dall’ acque andra iòmmerfb il Mondo. 
Del patto eterno teftimonio fia 
L’ Arco , che vario nel color vedete . 

Fiflerd (òpra fi Giel 1’ alta memoria » 

E le nubi qualor l’affe ricoprano 
Di fieri nembi) e di procelle gravide# 
Guardando 1’ arco > del vetufto patto 
Memore fard Tempre. Cosi difle 
E ritornd fbpra le ftelle Iddio . 

Il buon Noe diede principio allora 
I virgulti a piantar , che adulti poi 
Giovar doveano a’ fecoli futuri# 

A fparger femi nella vota terra# 

A trar co’ Buoi lunghi li Iblchi # i rozzi 
Agricoltori ad ìnftruir nell’ arte 
Nuova di coltivar le piante# e i campi ; 

A difporre le viti , c dolce , e grato 
DairUve premute a ricavare il morto # 

Che vino detto fu da i Padri antichi ; 

Della cui porti T Inventore ignaro 
Da che ne bevve poi # qual forte # v quanto 
In luì vigor conobbe , e tutto nudo 
Chiufe rt'pito a lungo Iònno i lumi . 

Cosi {coperto {opra il fuol dirtelo 
Lo vide a cafo il petulante Caino# 

E ne rilè# e il beflRi, quindi a i fratelli 
Jafcto, e Sem quanto veduto avea 
Per ordiri conta ; erti pero dall* alta 
Stima commofifi.di si degno Padre 

Uden- 
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Ut disia accedere Chami , nudata ncc auji 
Cernere memora Jenis 9 JanSlcqtie horror e trementes 
Talli A hnga himeris pandiint ^ atque inde retrorjùm 
ìie mdeant gradiuntur ; honos ita redditus illi 9 
jQtiem fuper averfi lahentia lintea linqiaint . 

Tandem oculos aperit Noe; formo qne fohtus 
Ut Chami accepit fcelus ? <equa ptrcitus ira 
Infremit , ac tanti ulturum fe criminis aiifum 
Tejlatur s raptumque fenis gmitoris honorem ^ • 

Atque fuce natim latiirum proemia culp^e . 

'Dixerat ;,in Chanauii infauHa precatur y ut ojim 
Servitium fratrum y mandataque dura fubiret 9 
Innocuos Semum , df ^aphet benedixit , Sà omnes 
S^c/a per alta fuos illorum ex Hirpe nepotes • 

(a) Interea parar quos Noe in luminis orar 
Tduxit genuere viror per fecula multos . 

Ex yaphet Gemer 5 G? > Madaique > Javanque 9 

Et Tbuhaly Ùf Mofoch , Gf Thiras fanguine cretiis ; 

At Gomer a genere Ajeenez y Riphat y atque Thogorma* 
Dat Javan EUfam y Gf Tharfiniy Cethimy atque Dodanim*. 
Hi propria ^asias regiones ffirpe creatis y 
jQuas Gentes teniiere aut llnguam y autjura Jèquentes • 
Partiti^ variis fecermt nomina terris* 
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Udendo il cafò, fu le nude membra 
Del vecchio non ofar* volger lo guardo a 
Da fante orrore anzi fbrprcfi i pallj 
Su gli omeri dilatano a e all* indietro 
Per fuggirne la vifta effi ne vanno. 

Rendendogli cosi T onor perduto , 

E lenza volger fìi di lui la faccia 
Sopra gli fan cader diftefì i pallj. 

Apre le luci alfin Noemo, e fciolto 
Dal grave fbnno quale fcherno , ed onta 
A lui recaflè il temerario figlio 
Dapoiche fèppe, ci giufta ira accefb 
Freme, e di tanto oltraggio la vendetta 
Di prender giura , e dell’ onor che tolfè 
Al vecchio Padre , e di fua colpa il premio 
Che porti il figlio . DifìTe , e in Ganaano 
I trilli augiirj fe cader Noemo, 

Onde IbffrifTè de* fratelli un giorno 
Afpra la fervitu , duro 1* impero . 

Semo innocente, e 1* innocente Japhet, 

E di lor ftirpe benediflè i figli ,' 

E per fècoli lunghi ogni nipote . 

Da quelli intanto , cui Noemo il giufto 
L* origin diede molti , e molti al Mondo 
Vennero in ogni età figli , e nipoti . 

Dal fàngue di Japhet ne fòrti Corner , 

E Magog, e Madai, Javan , e Thubal, 

Molbch , e Thiras ; Nacque poi da Corner 
Afeenez , e Riphat , e infieni Thogorma . 

Javan Elifa die. Tarli, e Cetimo, 

E Dodanim . Valli Paefi ai figli 
Divifer quelli, e a varie terre i nomi 

Dicr# 
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Cimmerii a Gomer , Gomeri , qiios nomine òmlroT 
Turba vocut veterum dictintur origine natii 
Ma/àget^^ue , Get^equex Scythee <ìf quos Tai tarus Or bis 
Enumtrrat populos , Migog novere parentem » 

Ex MaeUi nati Mediam dixere Comi » 

Gnts antiqua "Javan genitos memoravit yones . 
Tbuhal. IberiaCdC prognatif a Jèmine gemer 
Hijpani X Euxinique cotunt quee littora Ponti . 
Mofcovitarum puher ab origine Mojoch ; 

Ex Xbixas ventare Thracrs i Germania fortis 
Afe ncz magnum celebrai , ja^atque Patemem ) 
PJamque Hrbrxoriim Askenez ea dicitur ore . 
Papbtagones Ripbat j Turcafqtie Tbogorma creavit * 

Plos Itali Rifa longis devenimus annif , 

Tbar/h Tharfenfes •. Otrios , qnoj’qae educai alma 
Cyprus 9 Currtefqtie potens Ceibim , atqiie Dodanim 
Infi/tuit Rbodios pelago pugnare peritos . 

Cbamus Meiraim , Pbutb , Cbmaanque poientem 
Procreai > Etbiopes nigri de Jàngutne Lbiijit 
Exór ti > Oegyptique piagai coluere nepotes 
Mezraim 9 Lybies 9 Manritamqne cruenti 
A Pbut non paruiim 9 quamquam loca inhqfpita 3 Regmim 
T^axerunt 
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Diero j che poi far dai Gentili colte > 

Le lor leggi ièguendo , e la fayella . 

J Genieri , i Cimmeri , che di Cimbri 
Gol nome già chamo 1* antico volgo, 

Tanfi di Gemer 'dalla ftirpe nati . 

I Geti, i Mafiàgeti, i Scjtii, c quanti 
Popoli mimerd la Tartarea 
C^onobber tutti il fol Magog per Padre. 

I (òpfi da Madai dififerq Media 
L^ terra loro , e di Javan i figli 
Ioni cognomino la prifea etade. 

Le genti Ibere» e chi del mare Bufino 
'Abita i lidi di Tubai dal ième 
Generati alla Spagna il nome diero . 

Vennero d<^ Mofbch li Mofeoviti , 

Da. Tira i Traci , e la Germania forte 
Vanta Afeenez per fino gran padre, e ducc^ 
Mentre Askenez in lingua Ebrea fi dice . 

Creo Rifat i Paflagoni , e i Turchi 
Creo Thogorma , ed all* Italia noftra 
D* Eliià i fu?ce(Tor diedero il nome, 

I Tarlènfi da Tarli , e dal potente 
Cethim fcelèro i Citri , c4 i Cureti , 

Che pafee 1* alma Cipro, e Dedanimo 
I Rodij iftitui, che forti, e deliri 
Fumo a pugnare in mar . Genero Camo 
Mczraim , Phut , e Canaan potente ; 

Del nero Chus 1* origin fùa da,l langue 
V Etiope traflè, e 1’ Egiziane fpiagge 
Di Mezraim la discendenza tenne i 
Non picco!* regno, ma defèrto, ed afpro 
Ebbe da Phut il Mauritano, e il Libio^ 

I Gana« 
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Chananeorum gens fiieta rapini: > 

£jt genus antiquo- a Chanaan > nomina Jìimpftt • 
Chus 3 Saba a dein Hevila , nec non cum Sibatha Rcgma, 
Sabatachaque edit, atque alacrem m fera pralia ISÌembrod, 
Trimus qui Regni populis immifìt habenas . 

Illius Imperium Babylon 3 Achada , Chalanne 
Senjit i £5 his Affiir prole: Semeja ah arvis 
Igredien: , Ninivem ingentem , Qhaìenque fuperbam , 
Hafque inter dar am fundavit nomine Rofen . 
Sahatacha Armeno: gemmi : , atiroque corufco: , 
Tancheto: Regma 3 Sahath^eo: Sabbatha gignit . 

Africa Getulis He-vilec de germine duBi: 

Tkferta: 3 Ccecafque dedit nullo ordine fede: 3 
Iride animi: tot bella homine: didicere feroce: 
Fraudibu: experti 3 facile: Ùf fallerò verbi: 3 
Et facram violare fidem : Saba nomina favi: 

Fecit Abyfini: . Max Didan > Sabaqtie Regma 3 
Progenera: Dadan qui Palmirenia rura 
Ex er cent , populo: Saba grato: thure Sabao: ; 

Mezraim Ltidim , Anamim , Laabimqne-t biephtuimi 
Phetrujjim, Cbasltiimqtie pari: ; varia ordine gente: 

Hinc orta ; ex Lttdim Lidi j non attamen UH > 

Pendere quo: fulvi Crafu: ditifmu: aiiri 
Subdidit imperio 3 fed , qui tenuere propinqua: 

JEgypto terra:'. . . • 


Nepltuim 
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I Cananei alle rapine avvezzi 
Prclcr da Chanaan coftunii > e nome , 

Chus die Saba , Hevila ^ e Sabatata , 

Sabbara, Regnia , e il bellicoiò Nembrod , 

Che il primo fu , che del governo il freno 
Ai popoli imp^lè, e il fuo comando 
Babilonia provd> Chalmne» ed Achad . 

A (Tur figlinol di Sem da quelle terre 
Ufcendo edificò Minive, e Chalc 
Citta fuperbe , e grandi , e in mezzo ad effe 
Refèti fondò, che fi chiamò la grande. 

Da Sabatata (celerò gli Armeni 

D* oro , e di gemme rifplenoenti , e ricchi 5 

Rcgma fece i Panchei , i Sabbatei 

Sa beata . Luoghi inordinari , e ciechi 

A Ili Getuli d’ Hevila progenie 

L* Africa die' ; quindi la fiera gente 

E nelle frodi , e negl* inganni inflrutta» 

E a violar la làcra fede avvezza 
A trattar l’ armi , ed a far guerre apprefè. 

Venne da Saba agli Abifiini il nome. 

Gente barbara , c cruda . Indi da Regma 
Nacque Saba . e Dadan ; da Dadan quegli 
Che coltivare i Palmircni campi j 
Scefer da Saba i Popoli Sabei 
Per 1* incenfo odorofi . A Mefraim figli 
Ludim, & Anamim furo» e Labimo, 

Nephtuim , Phetruflìm , e Chasluim , 

Da quali ufeir molte nazioni , e genti • 

1 Lidi da Ludim , ma non già quei. 

Che il ricco Crefb fbggiogò coll* oro , 

Md quei col Tuoi che confinar d* Egitto < 

K Da 
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- ^tphtuim dat fama Numida ^ . 

Tbetìujtmque Arahs diSos a Hirpe Petueos i 
Atque P/Mios Cbaslum , populofque Cyrenis . 
PìOtuUt mmmeros Qhanaan pYtmumqiie $idonem • 

£x quo Uihs infandi (àventrix Hiàonia luxus , 
Metheim , J ebufeum gems , Amorritetua ^ 

Et Gergefeos , Heveos atque At^<iCt0f9 
Si^ieos , Aradeos , nec non Samateos , 

^ Atque Amutbeos ex bis jua /emina nowt 
Protf^n'lens iute jines Qbananea propago, 

Pìam Qazam attingente Sodomam, Scobimque,Adamamquc^ 
Gommorrbum, Ùf , Lefam knos qu<e f et t ili s tnter 
Situai incus, cui ruhrum mare flu6ìibus b<^tet , 
S: Gernram dura venias Siàonis ab Urbe . 

*Tu quoque p/oachidum fortunatijìme Seme 

Ehm , atque Affur, Ùf Àrpbaxqd, Ludgignis, Gf Arm* 

" Evie Elamita, atque Ajftrij , Cbaldeaque proles , 

Et Cr-e/i faio noti ufque ad Sydera Lidi , 

E: q t< hdcey campo s . quos irrigai tindis ^ > 
rlii ! '3 Euvhrates curvis perrumpit aratris . 

Us é 3 G iber, 3 Mes Ar<e /mine creti 
Aroh-xvique S.hm genmt , cui finis Heber ; 

Ev hoc an linguam H^brei , 3 Jua nomina primo , 

An forte e x Abraham cum ju/a fuprema fecutus 
^ra/ffa Eupbratis ripa concejfit in agros , 

0 <os poouii Gbanaan nati genitore fer ebani , 
^cipiant i dfeterim multa eli difcordia Patruni f 
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Da Nephtuim i Numidi j e li Ferrei > 

Gli Arabi da Phctrufi , il FilHlco 
Da Ghasluini , c di Cirene il regno. 

De i molti figli di Chanaan il primo 
Sidone fu , che alla Citta inventrice 
Del luflò infame il nome fuo conceffc. 

Indi la ftirpe Ethca , c Jebulèa , 

Amorrea, ed Hevea , e Geigelèa, 

Aracea , Sine^i , ed Aradea , 

Cosi U Samarea , e 1 * Amatea . 

Da lor , ftendendo i vafti fuoi confini , 

L'origin (ila la Cananea nazione 
Conobbe; da poiché venenio a Geraraj 
Dall* ccceiià cittaac di Sidone 
A Gaza giunfè , Sodoma , Se Adama , 

Scobi , Gomorra , e Lela , fra due laghi 
Che fertile fi giace, e dal Mar roflb 
Bagnata vien . Di Noe prole felice 
Ancor m Sem per tuoi figliuoli avelli 
Elam , AflTur , Arfaxad , e Lud , ed Aram . 

Gli Elamiti di qui, i Caldei, gli Aflìrj, 

I Greti, e i Lidi per gran fama noti. 

Ed i cultori de’ fecondi campi , 

Che l’acqua irriga deli’ Eufrate , e Tigri. 

D’ Ara i germogli Us, Hul, e Geter , e Mes*; 
Salem fii d’ Arfaxad ; Heber di Salem . 

Se il nome , ed il parlar la gente Ebrea 
Prenda da Heber , o pur da Abramo allora , 

Che tragittate per Divin comando 
Le lìjonde dell’ Eufrate , delle terre 
Poflèflòre fi fé , che coltivate 
Eraa da i Caaaaei , ancor tra Padri 
’ K a Edi- 
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M>x hìnis Heher gavifus nomina gnatis 
Impofnit Phaleg Q nam dtm vitalihiis auris^ 

TaJ'citiir hic poou/os in cetiat dividit oras 
Omnipotens Rechr ‘JoRanque , aH ultimus auxi-t 
Nuorum nurnertim : f^cnndo ex germtne Jùrgunt 
B'mod.id, atque Saleph, <i? Afurmaìh , Jate , Aduram, 
H s UzrJ, Decta ■) Ehtili Ahmulque , Sabamque^ 
Atque Opbir, atquje Hevitam , nec non Itmul addito Jobab^ 
JM! McfopotLtm:<e truéìus , Of Pet/ùa Jèrvant. 

^ugera , Ùf Inuorum confines Coaqiie Regna , 
Progenuere al^os hi longa ex fhrpe nepotes , 

^tios numer vis fulvas ponti numeT abit aTonas , 

(a) Eìgo cum parvis tot vitam ducere terris 
Jliud pqjUt homines , aliar, inquirere Jedes 
Vrgentur i tamen ante ftios quam Unqiiere fines 
Auderent , C(B^(yque novos inv’fere , oras > 

Co'ifiihm indixere homines > fed inane » Jìiperbimy 
Jj. fio; lei at quid non bumana Jìiperbia tentati 
Confi' aere infi tuunt Turrim , qua nubila tangati . 
lm>no , a. vuleant , afcendat culmine ad afhra . 

Inp.iygnnt operi , ac veluti quo tempore Jòìit 
Ferve/cunt radii j formica ex ordine currunt ^ 

Sape catervatimi poj} Jèjuuguntur , ivjp 


In 
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E (ìifcorde il parèr. Per doppia prole 
Hsber fu lieto ; impofè al primo il nome 
Di Phaleg 3 poiché Dio ne’ giorni fuoi 
I popoli divifc 5 e le nazioni ; 

L’ altro difle Jedan , pianta feconda 
Di numerofi germi i ella produflè 
Elmodad * Saleph 3 Alarmoth , e Jare , 

Adura, (Jzal, Decla , Ebal , ed Abimul, 

E Saba, ed Ophirat, Hevila , e Jobab. 

Quefti le fpiagge di Mclòpotamia , 

E della Perfia coltivaro i campì , 

Ed i confin dell’Indo, e regno Coo, 

Per lunga diicendenza altri Nipoti 
Venner da quefti , che del mar l’ arene 
Numerar pud , chi numerar lì voglia . 

Poiché condurre di si poche terre 
Dentro T angnftie tanta gente , c tanta 
La vita non potea , miglior Ibggiorno 
Coftrétta venne a ricercare altrove . 

Ma pria d’abandonar gli antichi lidi, 

E veder nuovo Cielo , e nuove Ipiagge , 

T al pensò d’ eicguir fuperba , e vana , 

Diftìcil troppo, e temeraria imprefa. 

E che non tenta l’ alterigia umana ? 

S’ erga , diflè , una Torre alta cotanto , 

Che le nubi non Ibi, ma gli aftri giunga 
Con la cima a toccar , le P arte vaglia s 
Eccoli all’ opra unitamente accinti i 
E come allor che piu ferventi i raggi 
Vibra dal Polo il Sol la nera turba 
Delle formiche in ordinanza corre , 

Speflb in mucchj lì ftringe , indi fi Icioglie , 

^ K 3 E poi 
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In turlam redeiint i alice fua /emina in ore 
TireSìa cervice ferimt , aliccque trabendo 
Pondera nh: >ìt:ir, pars auxiliatur y 6? illis 
’/am fefTìs onere , <ùl funi » parva foramina circnm 
jQuce vigilant.i remeamque vias y quo turba recurrit , * 

pxonerant y qucc mole graves & ad arva remittunt j 
Continuus y fervenfque din lahor occtipat omnes . 

Hic ita camportim di/perjle jugera complent 
Innumere gentes ; alice difcindere Syhas > 

Atqiie fecare trahes , paleis componete glelar 
Inflitmint alice , laterum hce fornacibus insiant ; 

Fnndamenta cavant iHi > pars metnia ponit y 
Artifices operi incumbunt ; diverfa julentiir y 
Ac tanto vix ìuffà valent di/crimine rerum 
Audiri y incipiiintque aìtas extollere moles ; 

Pro faxis tegulce flint y Ccementoque hitumen 
Siifficitur y veteres ohm quo fortiter ufi , t 

Sennaar in Campo latas Orientis ad oras 
Tigridis in ripis opus hoc jam fervet y ttrgeni 
jQut prcefunt tardos pdnis y atque addere molem 
Et moli y molemque fuper ftiper addere 
Turba fuperhorumi . • 
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E poi ritorna ad ammucchiarfi infieme; 

Chi nella bocca colla teHa eretta 
Porta la melTe, chi a tirar h sforza 
Il dolce pelo ; alle già ftaliche ajuto 
Porge taluna ; al cavo Ipeco intorno 
V’ è chi vigila attenta > indietro alcune 
Tornano incontro onde la turba viene 
Togliendo il pelò a . chi 1* ha troppo grave, 

E nuovo vitto a procacciar le mandano ; 

Afliduo é il moto loro , e notte » e giorno 
Occupa tutte il faticofb impiego. 

In tal guifa difperfà empie quei campi 
Innumerabil gente ; altri da bofchi 
A recidere i legni > altri le travi ; 

A formarne s* impiega» altri alle paglie 
Le glebe unifce» a fabricar mattoni 
Attende quelli > i fondamenti quegli 
Si af&tica a cavar » altri alza i muri , 

* Ed ogni artiere al. fuo lavoro incombe ; 

Colè diverfe e quefto , e quel comanda » 

E tra la confufion di tante cole 
I lor comandi fono uditi appena » 

E P alta mole s’incomincia intanto. > 

Di lalfi in vece fon mattoni » c tegole , 

Di cemento il bitume » ottimo allora , 

E dagli antichi Ibmmamente ulàto . 

Di Sennaar in un ben vafto campo 
All* Oriente rivolto » e fulle fponde 
Del Tigri già quefta grand’opra crelcc, 

E chi all’ opra prefiede i tardi /'prona , 

Con minacce , e con pene » e de’ fuperbi 
Tenta la turba d’ inalzar la mole , 

K 4 E nuo- 
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^ . Nemhrod qiios maximus intet 

JJrget opus 3 famamque Juam 3 nomenquc celehfat ^ 
Ut Turrim 3 auijicejqiie operìs conjpexit ab alta 
Omnipotens GffJutor ve/uti Jhmotiis ab illis 
H^c ait : In terras mens esl dejcendere Nobis , 
Atque Jiiperùortim memes avertere c^ptìs . 

XJnicus ejì popuhis 3 labiumqiie efi omnibus unum j 
Immutare Jònum juvat 3 & confimdere linguam , 
Atque alhim ex allo in varias difpergere partes . 

Dixit y & extemplo communem amittere fermo 
Incjepit fenfum 3 vocumque audire novarnm 
J^iJqtie Jònum ; reriimqiie Jtmtil confiinditur orda • 

O mirum andini ! fpatio vix temporis uno 
Os diverftm 3 dilfìmilis modiilamina lingucc 3 
' Al fperrim Ùl hoc guttur ^ dtilce hoc ^ medhimqtte Jònahat 
Hinc aliiid y capta mentes fallumiir 3 Gf aiires . 

Hi panem pofcunt 3 fertur pofcentibus linda 3 
llle undas petit 3 terra e fi oblata 3 roganti 
Cetmenta » lateres 3 eptilee redduntur 3 ubique 
Confufe voces hommum 3 fà difcordia rerum • 
Audires : (a} Pannag. 3 . . 


P 
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(J) Balfamum* 
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E nuova mole fulla mole imporre . 

Capo Nembrod d’ogni l'uperbo, e duce 
Il gran lavoro incalza, e. chiara rende 
La lama , e il nome fuo . 1/ immenfà torre 
E della torre i temerà rj autori 
Guardò dal Giel T onnipotente Padre , 

E come le da lor lontano foflè : 

Scendere , diffè , Noi vogliamo in terra , 

E diftorre quegli animi luperbi 
Da quanto foro a cominciare arditi j 
Un lòlo e' quello popolo, una fola 
In tutti e la favella 5 ora conviene 
Mutarne il foono , e tra di lor la lingua 
Confonder si , che l’ un dall’ altro vada 
Divilb in varie parti , c lì difperda . 

Ciò detto appena la comun favella 
Perde 1* ufato foono , e nuove voci 
Comincianfi ad udire , e delle colè 
L’onìine infieme lì confonde, e turba. 

Oh maraviglia ! In un iftante fanlì 
Varj gli accenti , ed il parlar diverlò . 
-Afpro taluno il proferilce , e duro. 

Chi nella gola , chi (bave , e dolce , 

Chi parte dolce, e parte duro parla, 

E falla il lènlò , ed in capir l’ udito , 

A chi domanda il pan l’ acqua lì porge , 

A chi vuol 1’ acqua gli lì da la terra , 

Chi li cementi , e li mattoni chiede 
Le vivande riceve ; da per tutto 
Confulè fon degli Uomini le voci, 

E il nuovo favellar tutto confonde. 

Vamag avrelie udito dire, e quejHi 
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*therian j (c) l^eehilot^ue 9 (d) Menijcos* 
(js) Bad Schecb 9 (Q Hc^chmachm 9 (g) Meìacb 9 (h J Sa^ 
camamba > (Q Cbalazim 9 

(k) Hardidim 9 CO R^cber , (m) Pbat , (n) Scaveffeleiuf 
(p) Hexeb . 

(P) ^tcifcb, (q) Sprevvfry CO j C 0 may 

Ct) Troximon > Cu} Ahrecb , 

(x) Beufcbinty (y) Ftfch9 (p) Cbetemy Caa) Mageramatay 
Cbb) Aporia 9 (cc) Cbamar . 

Ut fi quis Syhis errans per nuliìa noElis 
Trifins aure fonos auàit 9 vocefqtie ferarum 
Accipit 9 attonitus ihipet 9 cognojcere vocem 
Inter tot vocum fremitus 9 firepitumque uhilantim 
Non valet : baud aliter Balylones verba ferebant* 

C T’alia namque ipfir confufìo nomina fecit , ) 

Fropterea notar coguntur linquere fedes 9 
Atque alias terras , alios cognojcere Qelos ; 

Urne poptili noto 9 atque ignoto nomine multi . 
Dijcordes animos 9 diverfaque jura per orbem 
Intuìit j mores -varios dtffènfio vocum 9 
Fallacejqtie Deos 


fili 


{F) Ferai , (J) Choreas, (</) Armillas , (?) Varias veftes, 
{/} Arbores , Sai , Genus manna;, (i) Femoralia, 
(jc'j Ornamencum muliebre , (/} Saxum ,{m') Panem , («3 Bùu- 
inen (o) Leyamen , (/>) Carnem, (^)Palea^, (r)Kadicem, 
(/) Vitium prcnunciatuH , ^/)Uvam, («) Vocerti jubilantium, 
(a ' F: ac>u,n , (y) Pifeem , (z) -Aunim , (jia') Fercula , 

{bF) Pulverem , (k'f} Viuum rubriun , 
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BaHàmo dir volea , Therian per Fiere » 

Per danze lacchi lot , e per Smaniglie 
Menifcos i Badfchcch per Vefti varie. 

Per Piante Hqfihinachim , Melacb per Sale , 
Sficamamha. per Manna . I Femorali 
Chiamavan Chalazim , il feminile 
Ornamento Hardidim , il Sallò Rocker , 

Scaveffeìein dicevafi il Bitume , 

Il Pane Pbat , & Hexeb il Legume, 

Beifcb la Carne , Sprevver la Paglia , Rhizam 
La Radice, della pronunzia il vizio 
CceloRotna y cà Ahrecb voci giulive, 

L’Uva Troximon y Beiifchim il Frutto, 

Del Felce in vece Fifch ,' dell’ Oro Cbetem , 

Delle varie vivande Mugeramata , 

La Polve Apatia, il Vino rodo Cbamar . 

Come colui , che in buja notte errando 
Per inolpire ftlve infiem fc alcolta 
Voci lugubri , e delle fiere gli urli 
Stupido refta, e delle voci al fuono. 

Al fremito degli urli non dilcerne 
Se fiano voci di che frema, o gridi; 

Gon non diverfò modo allor parlaro 
I Babilonefi , ( tal nome ad eflì 
Die del nuovo parlar la confufione ) 

Onde aft retti a lalciar le antiche (bno, 

E lotto ad altro cìel cercar le terre . 

Molti Popoli quindi al Mondo vennero , 

Altri chiari per nome , ed altri ignoti . 

La dillènzion di tante, e tante voci 
Diverfe leggi, e gli animi difeordi, 

(Vari formò coftumi , c tanti Dei 

Ba- 
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Jihi quot natura putahat 

tffè neceffhrios , Ù rerumi iìf corporis ufu . 
Defuit (eterno cultus pia cura Tonanti , 

Relligioque hominum paticis intana manelat i 
Et genus bine veterum àijcremm lege facrortim 
Exìortum i impkteeque Diis Sculptilibiis Arce ; 
Militiamque poli . limam , folemque colehant . 

Aji alias inter vennuntes ceeca Deortim 
Numina vel Ugno , aut Jìixo j vel Jcillpta metallo , 
JJrhs fiiit i Ur dixere Patres > qtiie fpe^at ad orar 
'Chalda’cas , in qua Thare de fangnine cretus 
Ahramus 0 ) 1 x 1 1 i centiim de miUibus unus 
Vera fequens , fummique Da Sacra ju//à faceffèns, 
Omnib 's udverfiis vanas venerantibiis aras . 

Thcire Ahraìjam intereanatum i Lotumque nepotem 
Ex Aran genitum mortts jam Jpicula paffò , 
llos comitante Nuru Sarai , dediixit ah Urbe 
Caldaica i Chanaamqiie petens i devenerat Haran , 

H c diixere moras , donec defeffhs ab amiis 
jQuinque , Cs? bis centtim , folvit fua tempora Thare . 

(a) Tnm pofi iongcevi Genitoris fimus Abramum 
Sic Deus alìoquitur. Patriamque , domumque relinque 5 
Affinefque tuos •, aliofque inquire receffìis , 

^ns Tihi defuperis otiendam fedibiis Ipfe » 

( C.etihus a fontum Umnipotens fic dividit <eqms 5 
piam male con^oeniunt 5 nec in una fede morantur 
Cnm pietate fcelus , Jancìa cum gente propbani . } 


Tha~ 
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Bngiardi $ e falfi , quanti la natura 
Stimo del corpo neceffkrj all’ ufo , 

Ali’ eterno Signor fu tolto allora 
L’onor del culto, e pochi tra mortali 
La vera religion Icrbaro intatta . 
Nacquer’ di qui li làcrificj antichi , 

L’ are s’ alzato alli Icolpiti Dei, 

La Luna fi adoro, le Stelle, e il Sole, 
Fra tante, ebe incefaro i fallì Numi 
Nel legno icoiti , nel metallo» 0 fallò 
Citta vi fu nelle Caldaiche rive 
Ur detta , in cui Abram figlio di Thare 
Solo viveva . e che tra mille , c mille 
Seguiva il culto del verace Dio , 

Dell* are vane alli cultori avverfo , 

Dalla Citta Caldea intanto Thare 
Fuori menò col figlio Abram la Nuora, 
Sarai , e Lot dilui nipote , e figlio 
D’ Arati , che già morio , ed il camino 
Prelò ver Ghanaan , in Haran giunlè; 
C^ivi fi ferma , e qui di vita il corlò 
ScioHc in età d’ anni ducente , e cinque . 

Il vecchio Gepitor poiché fu morto. 
Iddio cosi parlo col figlio Abramo . 

E patria , e cala , e li congiunti lalcia , 
Ed altro luogo al viver tuo ti cerca j 
Quale egli fia dall’ alte lèdi io fteflb 
Ti moftrerò. ( Cosi divide Iddio 
D a rei li giufti , che non ben s’ unilcc , 

E ftar non pud nella medeima lède 
Col vizio, la pietà, ne colla fanta 
Vivere pud gente profana, cd empia) 



1 


158 G E N E S I S L I B. II. 

T‘hariad€S fhpitit diihs 5 auditque Jèqiientem 
‘Mira lo qui : magnar e due am è f emine gente r 
Ipjè tuo 3 Cali Jiiperent qua Jydera, alti 
Oceani guttas ; tua latis , nomenque manelmnt > 
Dim benedicentur gentes in Jìirpe tuorum . 

Ille tgitur ceier > ac btimiUs fiera juffà Jeciitus 
Capir a » Syrir addiPìa locis 3 Chananea petivit 3 
jQua (imul invijtt 3 poptilos a lege remotos 3 
Oblitqfque Detim verum cognojeere JSIumen 
Ddocuit 3 ritufque facros , morefqiie verendor . 
Attigit inde locum 3 veteres cui nomina Sichem 
Impofuere Patres , poPlquam xegnaverat Hemor 3 
JE natique fui eognomine dixerat Urhem y 
IlluPlri ar'va fenem Convalli proxima eiintem 
Hit Deus affatur : qua circiim lamine cernir 
CunPìa tihi , generique tuo ' concedere noPira 
Mens efì 3 in Dominam pietatis pramia vePlriim . 
Deffitur ille genti , facratas erigit arar 
lumini 3 Ùf bis Jìipplex fanElor imponit bonorer . 
H'.nc iter ad Betbel converfum (Jrientir ad orar 
Carpit ovans , ubi prima filo tentoria Jixit 3 
Conjhuit bic etiam duris altana fax ir j 

Hir tamen baud longo concejfum filiere terrif 
Tempore 
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Stupido refta a tali detti Abramo, 

E pili ftupi/ce allor, che Dio foggiunfc: 

Tal gente io produrrò dal lème tuo. 

Che le ftelie del ciel di lei minori, 

E winori làran del mar le fttile ; 

Sarà la gloria, ed il tuo pome eterno. 

Mentre làranno nella tua progenie 
^Benedette le Genti , Umile , e pronto 
L* alto comando ad elcguire intento 
Ne* liti Cananei , che nella Siria 
Giaccion , porto/fi , e vifitolli appena , 

Che gli abitanti dalla legge alieni , 

Dimentichi di Dio inftrutti relè 
Ad adorare il yero eterno Nume, 

Ke làcri riti , c ne coftumi fanti . 

A Sichem quindi andò , Città cui d* Hemor 
Il Figlio diè, poiché regnovvi, il nomei 
Dell* illuftre Convalle al vicin campo 
Giunto gli apparve, e fi gli dille Iddio; 

Gira le luci intorno , e quanto vedi 
Vafto terreno a te couceflb io voglio, 

E a chi verrà da te, di quella in premio 
Vera pietà , che al tuo Signor tu moftri ; 

Si pr ftra Abramo , e geuuflellb inalza 
Un Altare al Signor , in cni divoto 
Le fante offerte, i làcri onori impone; 

Quindi rivolto ver 1* Oriente a Berhel 
Prende lieto il camino, e quivi i primi • 
Padiglioni filTando , nuovo Altare 
Di grazie in legno fu li falTi erige. 

Ma lungo tempo il fuo lòggiorno in quefte 
Terre non puotc fare il vecchio A bramo. 

Che 
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..... namque fames Chanaan ahfceàfire ah avvhf 
^gyptiqne Jhms Cereris , Bacchique feraces 
Cogit adire Abram , efurie ne deferat auras . 

Sed i prius ingentes quam progrediatur in Urhes , 
H<ec Sarai magno psrculjks corda timore : 

Jieu Mailer « pulchra nimis > magnique decorisi 
MuUornm atlicies ocidos j (3 vulnera figes ; 

Me mij'erum forfan deducent mortis ad umbras a 
*Ieque dabmt thalamis alieno federe tutam . 

'Affer opem mihi , conmibiim , teedajque jugales -» 

Ide prodas » Fratrem tibi me die , teque Sororem » 
Indie, falus mihi (erta , tuo fio manere vivam . 

Urhes ut tetigit Mulier pulgherrima vifu a 
Centtm oculos taciti defigtmt , oraque centiim , 
Eximiam celebrant formam i afpeSìumque decorum , 
Eama volai le vior vento Fbaraonis ad aures, 
jQtu Jpecie taBas nulla bang vi jajjit ad Aulam 
Deduci a ignartfqiie parai fibi jtingere huptam , 
^uam varios gafus a quam magna pericula Jèepe 
Fa fa futi pr ce Hans injigni femina vuUu ! 

Sic Sara fublata eH 9 Ùf in alta palatia fertur » 
Atque hanc fe Pharao thalamis difponere iniquis 
Begni more jubet ; per pluros corposa menfes a 
Nam Sponjte (tnguHt oleiy unguemique liquore. 


• , V 
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Che <Jara fame a deviar ne aftringc, 

E deli* Egitto ne* feraci campi 
Cercar lo Icampo a si fatai periglio . 

Ma pria u* entrar nell* Egiziano regno 
Mollò da gran timor a Sarai dilTe ; 

All mia Conlòrte tu leggiadra j e troppo 
Bella , di molti alletterai li Ignardi , 

Il cuor di molti ferirai , e forte 
Me mifcro daran di morte all* ombre , 

E te làlva daranno ad altro fpolb ; 

Deh mi foccorri , o cara , e la marita 
tradire , e il coniugale amore ; 

Di che Suora mi lèi , che io fon Fratello j 
In grazia tua avrò falvezza » e vita. 

Al primo ingreflò della bella Donna- • 

Fillan ftupidi in lei cento occhj> e cento 
Immobile lo Iguardo, c cento bocche 
La fìngolar bellezza , il vago alpetto 
Van celebrando. A Fara<n la fama 
Ne pervenne veloce ed invaghito 
Della beltà di lei, che al regio tetto 
Condotta venga, lenza forza impone. 

Che al talamo regai d* unirla penfa 
Ignaro , ad altri che già fìa congiunta 
In nodo ^maritai ^ a quanti rilchj 
Sogetta c Ipeflb una avvenenza rara!) 

Cosi rapita, e nella Reggia Sara 
Fu condotta cosi"; quindi il Monarca 
Del Regno all’ ufo , che all’ inique nozze 
Si difponga le ingiunge . Era il coftume 
Che per più mefi il corpo fuo con olio 
Unga la Spola, e con unguenti, e Ipeflò 

L D’aromi 
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S^epe » Cd aromatihiis tergunt , Cd florilus artuT » 

Ante toro Regis quam Je componere poJjUnt > 

AR Ahram blandi hofpitio excipiuntq. yfoventque , 
Interea Omntpotens Rsgem > populumqiie flagello » 
Tpercatit horrihili j aut peffe , aut quod deficit omnc 
TauUtim ‘Viilgus non noti ‘vulnere morbi. 

Aut Deus uxorum (lerilem tunc red iidit alvum . 
Multi multa ferunt ; Time tequa territus ira 
ì^uminis exceìfi Abramum Rex evocat , atque 
Acribus increp'.tat diéìir, Jponfamqtìe Marito 
JReddidit intalìam , atque awibos excedtre terra 
^gypti jubet , atque ‘vite comitejque , ducefque. 
Jiddidit : hi Chanaan repetunt , Betbelque revifunt . 
Ql) Progenie interea Lotus prognatus eadem 
Abrami Comes, Cd fcectindo dives ovili 
Se fe alios tiilit in campos , fic jiijfit Abramus . 

' Ham peciidum mifeent ciiftodes jurgia fecum . 

O terrenarum ingluvies turpiflima rerum 
Dividis a fratrum dulci quee feeder e fratresX 
£rgo qiios lenis Jordanes irrigat agros 
Vidit , Cd elegit pladdis Lot credulus undis , 
Planitie illeHus qu<e vidit pinguiìms herbis , 


Mie 
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aromi» e fiori terga il fianco, pria 
Che nel Ietto regai corcar fi poflà . 

Gentilmente bensì nel regio olpizio 
Viene introdotto, e ben accolto Abramo. 

Il Ré fratanto, e il popolo pcrcoflò 
Con orribil flagel viene da Dio 
Di pefte, o di malor, che a poco a poco. 

Con piaga ignota il volgo tutto anride, 

O delle Donne ifterililce il leno . 

Vario é il parer, qual rio malore ei folle. 

Del Divin Nume intimorito allora 

Dal giufto fdegno il Ré chiama ,. e con acri 

Qiterele, e detti Abram rampogna» e {grida, 

E intatta relà a lui la vaga fpolà , • 

Che dalla Corte, e dall* Egitto parta 

Gì’ impone , e feorta numerolà , e fida , 

Al fuo camin benignamente aggiunge , 

Ed ei con Sara , e fila famiglia infieme 
Tornando in Canaan fermoffi in Bethel . 

Intanto Lot , che nell* onor del làngne » 

E congiunto nel viaggio era ad Àbramo» 

E ricco inlìem per numerolb gregge 
In altre terre ad abitar portoln 
Cosi comanda Abramo , onde le rifife 
Non infi)rgano pili, che tra Pallori 
D’ambi gli armenti fuccedea Ibvente. 

Oh fame ingorda di terrene colè 
L* amor fraterno , c la fraterna pace 
Tu fola (ciogli ! Quella terra adunque» 

Che 1* acqua del Giordan feconda , ci vide > ^ 

Ed allettato dalle placide onde , 

Dall* erbe pingui» e dalla Tua pianar» 

L 2 Crede 
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Jfjc •veìat aterni domìnentur tempora veris . *V., 

Omnia qua capiunt oculos non optima femper y 
^Sape animos mulcere folent , /altere vifu . 

V. procul a cbari diixit fe limite R atris 
Finguia gavijus gregihus dare pqfcua Lotus > 

Infandis Sodomam J<Biatam mortbiis Urhem 1 

Incolit . Interea Pater bis affatur Ahramum 
Omnipotens : amile oculos , circumfpiee quidquià 
H:c favi vergit gelidas Aquilonis ad oras > 

Atque ubi fe medio fol torquet limine currens » 
Fxoriturque dies » Ó quo fe proripit undis 9 
Et Chanaan trrram longe , lateque per agra ; 

Jì.fC tibi Regna, tuaqtie aterno tempore Genti 
Largiar , inde tua exoriens de Jìirpe propago 
Tuivereas athomos , ihrilefque aquabit arenas . 

CaHra movens Abraham f abito QonvalHs ad agro» 
Mambre venit , Oominoqtie facratas erigit aras , 

(a) Hac inter quatuor pa^i qui federa Reges » 
Amraphel 9 Urbs paret cui Sennaar inclyta turri y 
Anocb Rex Ponti > quam diciint Bllafar Arcem , 

Rsx Elamitarum Cbodorlabomorqtie , fbadatque y 
Goim qui Princeps , armis venere parati 
In Reges Sodoma Bar am Berfimque Gomorrha , 
Sennabque > imperio » ctijus gens fervit Adama % 


Et 
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Cìfcdc il buon Lor > che quivi eterùa regni 
La Primavera > e quella terra elegge . 

^ buono quei, che inocchio vede , 
li. fpeile volte l’apparenza inganna. 

Mentre fallace i noftri lènfi alletta. 
r>a i cofini d’ Abram poiché partto 
Lieto de’ pingui , ed ubertofi palchi. 

Ohe leelto Lot per il luo gregge avea 
In Sodoma fiso la fua dimora . 

Divifo Lòt il Regnator Superno 
Dice ad Abramo : alza le luci , e gira , 

E quanto feorgi all’ Aquilone intorno , 

E quanto illuftra nel merigio il Sole, 
nafce , ed ove il giorno manca ì 
Mifiira pur quanto Ila larga, e lunga 
Di Canaan la terra : al tuo dominio 
tutto , e quello eternamente 
Ooncellò lia alla tua gente in regno j 
Tanti germi indi avrà la tua progenie , 

Che della polve andranno al par cogli atomi, ' 
E della terra uguaglieran 1’ arene . . 

Gli alloggiamenti allor movendo Abramo , 

Ne campi lì lèrmo della . Convalle 
Di Mambre , e 1 are qui conlàcra a Dio . 

In quello tempo quattro Rè polTenti 

* Sennaar le leggi impone. 

Citta fuperba per l’eccelle torri, 

Arioch di Ponto Re , degli Elamiti 
Ghodorlahomor , e di GoimoThedal 
Strinlèrlì in lega , e le loro armi unirò 
Contro i Regi di Sodoma , e Gomorra , 

Eara , e Rarià , c contro Sennab , d’ Adama 

L 3 Cui 
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Fi Semelcr Sehim » Hegemque Balte omnix 

hi Raphaim turba» Ùf confregit in Mharot tlìosi 
Po fica Chortfos Sehir in montihus 
Inde rttere omnes ad pinguts jugera » 

Converfique feri ad fontem multo agmine Mtjphat , 
Ferro Amakcitas » Amorrhteofque domar unt , 

Rex Sodomie armar um flrepiius ut jehjxt aborto s » 
Feti Elanutarum nollct qui ferro tnhutum , 

Bis fenos iln pa&um quod foherat A‘!nos , 
Rumpere » cum quatuor fcedus qui Regtbus aujt » 
Alma aiiiens infurgit ovans » ^ prtelta tentat . 

Amina in adverjb fifknt jam limite Regum > 
f/ pugn e expelìant bojiilia in Agmina fignum » 
Accipiunt ut jufa Ducum » clanger que tubarum 
U»diqiie ut auditus, mijcent clamor ihus auras » 
Ataiie airox tandem bellum committitur agro 
Valhs in extremo Syhefhis » G? ardua vertunt 
Arma fero qiiinque in quatuor difcrimine Reges . 
J'ii follici tant animos» hi corda fuofum 
Urgent uìoce graves » oc dat prtejèntia yires i 
Fminiis utuntur teìis » ^ cominus haRis 
Proximi •) ^ infigunt gìadios » hi molibus altot 

Evertunt currus 
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Cui ferve la nazione , e Seniebero 
Dù Seboim Regnante , e il Re di Baia . 

Tutta fi moflè la guerriera turba 
Pria fu Rafaim , c foggiogolli in Aftaroti 
Quindi vinti i Chorei fu gli alti monti 
Di Sehir , fpinfe la fua forza intiera 
Di Faran Ibpra gli ubertofi campi. 

Indi rivolta di Misfat al fonte ' 

Domo gli Amaleciti, e gli Amorrei. 

Di Sodoma il Regnante allor che intclè - 
Lo ftrepito dell* armi piu non volle 
Il tributo lòffrir , che dodici anni 
Degli Elamiti al Ré pagato avea; 

Rompendo il patto con quattro altri Regi 
Si diede all* armi , ed a tentar la guerra . 

Ecco a fronte le fquadre , ecco già pronti 
I nemici alla pugna , c quelli , e quelli 
Altro non von*, che della guerra il fcgno. 
Appena diero i lor comandi i Duci , 

AI, primo fuon delle guerriere trombe 
D* alti clamori fi riempie 1* aria > 

S* incomincia la pugna , e pugna atroce 
Della Valle Silveftre ne* confini, 

E contro quattro cinque alteri Regi 
A rifehiolà tenzon movono 1 * armi . 

De* fuoi Guerrieri quello Duce , e quello 
Con voce ardita i generofi petti 
Alla vittoria infiamma , e lor la forza 
Colla prelènza , ed il valore accrelce . 

Vibran da lungi i dardi, e da vicino 
Coll* afte fi combatte , e colle l] 3 ade . 

1 carri d* alta mole altri roverlciano > 

V L 4 Dalle 
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deje^aqne turba fui imis 
CoìUeritnr non parva rotis > atque ungula equorurtt ♦ 
Inde Sagittarum morkntes turbine fixi 
Sternuntur terris ahi > pars find:tur enfi « 

Atque bine ^ atque illinc capitai atque e torpore pa firn 
lif.ichìa trunca vides % Ctf crura ^ pedefque ^tnanujqUe% 
Sci fa , £5? fieda luto vexilla , tuh^que refraH^^ . 
Tympana fra^a jacent » Ùf jparjd cadavera campir i 
JÌic hominum horrida eqtios^ homines hic corposa equorum 
Ijapla premunt 5 mixtoqrie flhiunt è Janguine rivi * 
1/i^ores , viBofque jìmul confundìt arharus 
Vttmere caj'orum dolor 9 Clf morientum ad aures 
Zanguida vox hominum , Gf terror firepitufq.furentum . 

Arri/tt tandem melior fortuna potenti 
Regi Fjamitartim 3 Gf ficiisfua caHra ficutis • 

II am fraEìi bello grefus Sodoma 3 atque Gomorrh^ 
Trtecìpites fufo verterunt agmine Reges . 

Hofiis ut in campo tutum fi viàit aperto 
Omnia devalians 3 pr^dam ut raptaret opimam 
ineidit in Lotim 3 G? pueros armenta tuentes 3 
Inde ^ in Uxorem G? natas i quos arripit omnet. 
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Dalle èiii mote , e dai Deftricr , che fUggòno 
Infranti reftan quei , che lòtto cadono • 

Trafilli qua da furiolò turbine 
Di dardi, e di làette in terra fpiranoa 
Di la tagliati dalle Ipade mt jano , 

Ove tefte recilè , ed ove miranfi , 

E gambe •. e piedi tronchi , e mani , e braccia ì 
Lorde di loto le bandiere , e lacere , 

Frante le trombe, c fracallàti i timpani 
Giacciono in terra , e /'parlò di Cadaveri 
Non meno T un, che l’altro campo vedcll. 

<^u/ gli efiinti Deftrieri i corpi premono 
De* guerrieri abbattuti , e quegli reftano 
Opp relfi qui dagli Uomini, che cadono» 

E di lor l'angue , che confulò i'pargefi 
Già molti rivi per la terra Icorrono . 

De* feriti il dolore amaro , e orribile , 

Il languido gridar di tanti milèri 
Già vicini a morir; l’orror. Io ftrepito 
Della gran turba, che contro eflì infuiia 
Confonde infìeni co* vincitori i vinti . 

Degli Elamiti al Re propizia al fine 
C La fòrte arrife , e"; agli alleati fiioi , 

Giacche disfatte le lor (quadre, in vile 
Precipitolà fuga li Monarchi 
Di Sodoma, c Gomorra il pie' rivollero,,. 

Quando ficuro il Vincitor fi vide 
Nel campo oftile, delle ricche (poglie 
Facendo preda, e devaftando intorno. 

Incontra Lot, e de* di lui armenti 
I Cuftodi , la moglie , indi e le Figlie j 
fa tutti prigionieri, e iofiem con el^ 
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Cum pecudum mha»& •viihr remeabat ad XJrlem^ 
Lot reus hiud ftierat , luFìrans Jed telìa reor unii 
jQu<e ccelo iwvijt ■> patttur difcrimina belli. 

Sic Deus ommpotens fugiant ne vulnera iniqui y 
Torquet in innocuo s , qui illortm fedìbus audent 
Tevere in infandis j irat^ Jpicula dextr^ , 

TtrSie bono flipare malum y ^ fe jungere teflis . 

E(tc Abraham ut fenjit piiis infortunia fratris » ' 
Imioluity Ccepitqne fuos dìfponere fervos 
Milittee in morem » oc regem fpolia ampia trahentem 
It^quitur > Cieca molitus prtelia noEe > 

T>an iter arripuit Pardo velocior , irte 
*Ju!hs excitus fiimulisy atqiie agmina Regis 
Extemplo aggreffÌAS tuta ad'fua telìa migrantis , 
Terruit, invafit , Cceditque y fugatque per agros i 
Pugnator fìmul, G? viEor y defenCor y & ultor» 
Phariadi interea y partir ex hofie trìumphir 
AJeichi/édech facra reàmitus tempora mitra 
Pgrejfus Salem Salem namque imperat Urbi'y 
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Kapìfce i ricchi armenti , e vittoriofo 
Coli tai trofei alla Citta ritorna . 

Innocente era Lot , c della guerra 
I diiàgi fentìt , perche il (ot<g’orno^ 

Comune avea > e ne* niedelmi tetti 
Di quegl* iniqui troppo odiofi al cielo. 

Iddio COSI folo che il reo noi’ lugga, 

Sull* innocente ancor, che unito auiifee 
Viver con efli in leelerate terre 
Con deftra irata il fulmine ritorv'C . 

Gran rilchio corre il buon , fe col perverlb 
S’unilce, € infieme in un fol tetto vive. 

Poiché di Lot il grave danno , c 1* onte 
Apprelè il pio Abram fpinto dal duolo 
Tutti diipolè i lèrvi , e i fuoi legnaci 
D’armata in guiia, e contro il Re li mollè • 
Che vincitor t ampie rapite Ipcglie 
Seco lieto portava , e pia veloce 
D’ un Pardo nell’ orror di cieca notte 
Ver Dan la fpinfe , e lo raggiunge appena , 

Che la guerra incomincia , e di giufta ira 
Da ftimoli fpronato all* iraprovilb 
Le Regie (quadre j che (ìcure , e franche 
Tornano ai tetti loro affale, invade, 

Atterrilce , conquide , e pone in fuga. 

Guerriero divenuto , e vincitore, ■ x 

Vendicatore, e difcnlbre ìnAeme. 

Al grande Abram , che riportata avca 
Intera palma da nemici Tuoi, 

Melchifèdech allor le tempia cinto 
Di (aera mitra in'ontro ufcl da Salem > 

Citta (bggetta al feo fbvraao impero » 

S c(v 
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Obvius iti lellique teterno a Numine palmarH 
I^ojl-ffns > huic humitis panem , vinumque litavif 
Infuetum , afi arcana novis myfirria factis 
^temporibus quondam exaffis referanda teguntur 3 
Venerit ille afiris tandem ut demiffiis ab aitis 
Ordine Melchifedecb per f^ecula cunéìa Sacerdos , 
Cujffs vera omnes pteefentia diluet imbras . 

(a) His ita compojttis ; Abraham fermone fuperni 
^immis accitiis fiiperis hos uccipit oris 
Aure Jottos : Tua fum merces , nunc mitte timorem 3 
^amqiie ego te tiieor , cui diéfa hteC reddid:t annis 
Lon^evus : miferi queC merces ? ecce rofohar 
Communem in cinerem ; prognatum ex cortjuge nullurrt 
Rellinquens » reriim qui gandeat effe mearum 
Jiteres » ^ Dominus > Jèd ovilia nóHra manebunt 
Hunc apud Ehezer , noHris qui proefìdet arvis , 

Et rerum quem cura tenet r Dens addidit : Hneret 
Non erit hic ttius ; afi alium de fanguine cretum 
tuo inffituam Natur<e Reófor , Aiithor . 
Tolle aculos , JurJtm fpatiofum Jhfpice ccelumi 
ht fiellas numera , fi fas , fic germino femen 
Multiplicare tuum gentes per Jacla videhtmt > 

Atque ego Chaldatca te jam mijèratus ab \Srbe 
Iripui > ut Dominus jìeres , atque incoia terree 
^Quam colis : Ole addit : qua me ratione feracis 
Hécredem terree agnofcam' . . . . . « 


Do- 
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E conolcendo dall’ eterno Nume 
Della guerra il trionfo, umile ad eflb 
In Sacrificio inufitato , e nuovo 
Il Pane offre, ed il Vino, in cui miftero 
Sacro s’ alconde , che fia noto allora , 

Che fcorfi alcuni fecoli , dal Ibmnio 
Cielo verrà l’ eterno Sacerdote 
Secondo 1’ ordine di Melchifedech , 

La cui vera prefenza tutte l’ ombre 
Dileguerà del mifteriofò arcano . 

Sì coinpofte le colè ecco ad Abramo 
Giunge voce dal Giel , voce Divina , 

Che dice : Io Ionia tua mercede, ornai 
Pili non temer , tuo difenfore io fono : 

Al che rifpolè il Vecchio: e qual mercede 
Ecco io morrò , ne di mia moglie figlio 
Alcun lalciando , che di mie lofianze 
Sia erede, e Signor, Eliezer tutti 
Godra gli ovili miei , egli che ai campi 
Prefiede , e cura ha delle cofe mie . 

Quelli , fbggiunlè Dio , non fia l’ erede ; 

Io fteflb autor della natura , ed arbitro 
Altro erede faro , che dal tuo fangue 
L* origin tragga ; inalza al cielo i lumi » 
Gli aftri, fè pur fi può, numera > c il tuo 
Seme cosi moltiplicar le genti 
Per lècoli vedran di figli in figli : 

Di te mofib a pietd dalla Caldea 
Io già ti tolfij'onde fignor di quefta 
Terra ove ftai, e abitator tu folli. 

Da che conolcerò , lòggiunlè Abramo , 

Che del fertile fuolo io fia 1’ erede » 
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. Dotninumque futurumì 
Htec cantra Omn potens : jubeam , qu<t mente reponat j- 
Sume mihi Atietem j Vuccam > Capramque triennem 5 
*turturtm Kà in'jocnam > mveam candore Columham . 
Attuiit h«ec Abraham y divijùqne targar a eorum 
Se cantra pajhit y pattes Ùf partihus aquat y 
Ac medio fpatium , ‘oia qua fit lata y reliquit > 

Verum non avium ferro pars finditnr ulla . 

C('»ventre fuper deje^a cadavera fultee 
£ Cesio volucres circum firidentibas aìis 
Efearum cupieLe > quas peUere nitittir Abram y 
Ali illàt effugiunt y redeuntque ad pqfcua > raptu 
Vivere nam futtot y importunaque turba voiatii 
Nane refecare polum infpicitur y nunc radere terrai y 
Carpere dumque cibtm roiìris y atque unguibus infiat y 
Membra Senett curju , voce clamore fatigat y 
Donec Jubiimi de monte cadentibus umhris 
Sudar e^ qjperjus frontem y feftfque labore 
Mortua pone y Deo facarataque corpora terrìs 
Somno correptus dulci cum pace quievit .. 

Ut fopor invqjit mitltus y per Jòmnia voces 
Acctpit bas : quamquam tua quondam b^ec Regna tenebìt 
Rr agente s y procul bine peregrinam ducere vitam 
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E fia Signor di s{ felice terra ? 

Ecco , rilpoft Dio y ciò che far devi : 

Una Vacca , una Capra » cd un Ariete 
Prendimi d’ anni tre, prendi una bianca 
Colomba ^ e prendi una innocente Tortora • 
Tutto gli arreca Àbramo , e le divilè 
Tergora loro incontro a le ripolè. 

Indi le parti colle parti eguaglia, 

Lafciando in mezzo fpazio tal, che larga 
Strada vi fia , ma col ferro parte 
Non fi tagliò di quegli ucelli alcuna s 
Su li Iparfi cadaveri dal cielo 
Scelèro àllor di frelca carne ingordi ,, 

E s* adunar con gran ftridor gli Augelli 5 . 

Li Icaccia Abramo, ma fuggiti appena 
Ritornano a predar, che a viver ufi 
Son di rapina , e P importuna turba 
Or fi vede col voi fpaziar per. f aria,. 

O ra ftriftiarfi in terra , e mentre tenta 
Carpir, col P unghie , e depredar le morte 
Carni col. roftro, le lue forze al Vecchio 
Il corlb fiacca*, ed il gridar la voce. 

Finché cadendo dal fublimc monte 
ombre notturne , faticato , e laflb , 

E di molto fudor la fronte alperla. 

Dal Ibnno oppreflò, agli immolati a Dio 
Animali a dormir fi pole appreffb . 

Grave fòpor poiché finvafe, in fogno 
Apprefe tali voci: Benché un tempo 
Quelli regni terra la tua progenie. 

Un giorno pur forza fari, che lungi 
Di qua raminga , e pellegrina vada , 

E fatta 
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Cogetur popuì'que zmmitis barbara ferre 

, ntc ante Jua poterti requiefeere terra , 
^uvn quatuor tongum complerint fcecuh ciirjìimy 
Al taniUim popuiut , iongo qui Jccvtet^aiiu 
hi genus omne tuum , dignas eum Janguine poenas 
hcìjòhet iduraque Ttù egredientiir ab tede y 
Ai gentoque , auroque graves , Jpoli^qiie nepotes • 
lyc , JeneChitis cum tempora duxeris aqu<e 
Cum p:\tribus pia fata tuis iu "pace J'ubibis , 

Mox ubi confurget generatio quarta ftiorum > 
Ln.igum iter aggreffi y ijh m>kgno difcnmine ad arvA 
Ifii rever tentar , pingui fuccedere terra • 
hhs dabitur . Oemum cum fol occiimberet undis y 
hioxque omnes /ulta tegeret caligine terrai y • 

Ui vinam fequitur vocem fuh imagine vijìts . 

Mira qu'dem dilhil qua Jèmita aperta ^ videi ar 
lìivifis inter carnet excmrere fumans 
Gibanus y atque ignis lampat Jp/endore corufea ; 
Cum fene tum pepigli Deut irrevocabile fadiit ; 
UmCy in qua jbmnum carpir y concedere terratrt' 
pn/ .ceor uhi y venturifque nepotibus omnem 
A EuviO JEgypti raptdas Èuphraiis ad undas » 
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E fatta ferva di ftraniera gente 
Ne iòpportì il crudel barbaro impero . 

Ne pria polar nel Ino dominio in pace 
Potrà 9 compiuto le non lia del quarto 
Secolo il corlò; finalmente allora 
Il Popolo crudel , che nel tuo (àngue 
Gon tanto infèvira livore , ed aftio 
Degne dara coi fangne fuo le, pene > 

£ dalla lunga fèrvitude amara > 

D * oro , e d ' argento , e di gran (poglie onofte 
Liberi andranno i tuoi nipoti allora . 

Tu di giufta vecchia ja al tcrmin giunto 
Morrai felice > ed il fòpolcro in pace 
A te dato ùrd cogli Avi tuoi ; 

Ma quando (èrgerà la quarta ftirpe. 

Dal fangue tuo, con gran Pudore, c dento 
Dopo lungo camin le fia permeflb 
Di far ritorno in quefte terre e in pace 
Godere i frutti di si pingui campì . 

Dopo che il Sole alfin cadde ncll’ondca 
£ di folta caligine la terra 
Coperta intorno fu da folca notte , 

Seguendo il fogno, e la divina voce# ' 

( Mirabil cofa ! ) in quella parte ove era 
Largo il rentier tra le diviPe carni 
Accefò apparve > e fumicante un forno 
£ di fplendida luce ardente lampa. 

Col Vecchio allora irrevocabil patto 
Iddio fermò , dicendo : Quefta terra 
Ove tu dormi a te prometto , e a quei 
Che verranno da te quanto ella é vafta 
Da quel d'Egitto Pino al fiume Eufrate, 

M . £ tutta 
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iLumernfjne f uà grnm ditione 

Hinc Arabcsy'à Cin qm devenere vetuHo , 

Ataue Cenez^osy Cedmon^ofque rapaces , 

Cuoi Heth pro^enuit , nomenque babuere paternum 3 
Mde Pberez^os , vana qui in fede morantur , 

^ RapbL^immanes, Canan^ornmque nepotes 
Imperio adjicent 3 Amorr ^ojque potentes 3 
Bquor Gergafus , Jehujque dedere prophanos , 
Hisfcedus claufit rerum fermomìm Anthor . 
M'hima -Mam in lulìn, htrym.fqu, ,r Mal 
Tbariadis Conjux > nul/um nam pignus ad atiras 
mdernt , muUofiue ^,a,n exf e^^at amo: . 

Spemque illi generis connubi a longa futuri 
AbHulerant3 eetas hoc natura negabant , 

Tropterea H^ec Alrah<t famulam^ quf dicitur Agat^ 
Adiunxit r baiamo 3 prolis qucc ftgna futura 
Ofientans oculis gavifa ejl pondero venir ts 3 
AfiCutfepe /aleni ) eventibus ortafecundis 
Tluhmn fentimus dffcrimina 3 forte Juperbos 
Feri animos Agar , Domìnamqtie invadere verbn 
Incipit duris , fierilemque illudere vitam 3 
flinc orice lites 
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E tutta quella innumcrevol gente 
Sempre (oggetta al loro impero avranno. 

Gli Arabi quindi y che da Gin iòrtiro , 
Soggiogheranno , e colli Cenezei • 

I Cedmonei , gente rapace, il (àngue 
Che traflèr da Het, e dal Tuo padre il nome, 
I Ferezei , che difperfi ftanno , 

E varj i luoghi, 'e varia anno la fede, 

I Rafàim crudeli , ed i nipoti 
De* Cananei, e gli Amorrei potenti, 

E quella pur gente profana , al regno 
Loro addetta (ara, che il Gergelèo , 

E il Jebulèo terreno in lè contiene. 

Delle create colè il Sommo Autore 
Chiule COSI col vecchio Abramo il patto» 

Sara fratanto la dilui Conlbrte 
Mefta traeva, e lagrimclà i giorni. 

Perche molti anni di fua vita Icor/i , 

Madre non era ancor d* alcuna prole ; 

Ed il lungo connubio ne togliea 
Ogni fperanza ornai , ,e la negava 
Non men 1’ età, che la natura ftellà; 

Onde ella aggiunte al talamo d’ Abramo 
Agar la lèrva , di futura prole 
Che indubitati polciache ebbe i legni 
Andc5 del pelò fuo fuperba , e lieta . 

Ma , come Ipeflò avvien , molti dilaftii 
Nalcer vediam dai più felici eventi . 

Gii di fua forte Agar fatta fuperba 
Con afpri incominciò mordaci detti 
A punger Sara, e farli gioco ognora 
Di fua fterilitàs quindi le liti 

M a Sor* 
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concordia ah eedilus omnis 

Effu^tt 5 durofjue anìmos effecerat ira , 

C«m iterili foscnnda dies qiita ducere l^etos 

KulU potea , cum /•/?« . «< **>•« 
tew p«aw. ^ mm^tam adverjo more cohment . 

%arlrmimum /arte prair// . ì«od corde fiveha, 
^Thariadr pandit vtiimts , convtcìa narrans 
*1aiìa in fe e famuU ninno y quo extollitur y aufu , 
Ex' auo mmfta inquit , tumidam fe confpictS aho , 
Grande ruperciìium , fpretumque fonantta -verta 
llliy Ùf faitus ineli y quid aget cum creverit audax 
Jpft anmusy parietque tuo de Jangume troiem . 
iLaue illam me /erre fatis : fujpma ah mo 
Tenore mille fmtil àucit y lacrymcequc -volentem 
Tlura loqiii impedimt , rauets -vox faticibiis hajit . 
Attonito ii vohens animo refponfa dolenti 
Reddidit b^c Abraham : tihi fit qucecumque poteHas 
'Ut Domino! in famulam » quovis ac utere pire . 
JProtiniis imperiumy majefiatemque Jèveram^ 

Induit ore Sara, Cà tumidam dominatur in Agar, 
Utris ut illato corpus quod flamine target , 

Et latera extendit y tafiiim y ajperfumque prttims y 
Olia prius inftatum , tenuem cum perdidtt auram , 
ìificiens (repuit , jacuitque ignobile terris : 
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Sorgendo, ulci da tetti lor la pace. 

Et induro ^ii accefi petti ira ; 

Perche Donna , che fia feconda i giorni 
Lieti non pud condur con Donna fterile à 
Il fiifto vuol regnar , regnar 1’ invidia , 

E unirli ‘in lor’ non pud T avverfò gènio. 

Oftèfa Sara da i difpregi , e T onte 
Quella, che afcoude in lèn piaga ad Àbramo 
Svela, e narrando gringiuriofi motti. 

Che contro fè la troppo ardita ferva 
Scagliati avea : Da che, metta gli ditte, 

Agar fi vede incinta ha grave il ciglio , 
Sprezzante il labro, ed orgogliofo il cuore; 
Che mai fara ft in lei T ardir piu crcfte , 

Se produrrà dal lingue tuo la* prole ? 

Piu {offrirla non sd : manda dal petto 
MilD {bfpiri intanto , e muto il labro , ' 

Che pur vorria parlar,* retta dal pianto 
E muor fui labro nelf ufcir la voce . 

Stupido in le cid rivolgendo Abramo 
Cosi rifpole alla dolente moglie : 

Sopra la ferva a tei che (èi Padrona 
Ogni poter , come conviene , io cedo ; 

Tu n’ ufa a tuo volere, io non mi oppongo. 
Severo il tratto , e maeftofb il ciglio 
Subito prende Sara, e il fuo dominio' 
Cdnofcer fa fulla fuperba Ancella . . 

Come di vento allorché pieno e P Otre 
Diftende i fianchi, ma fe tocco, e afperfb 
Venga da pioggia, o da ruggiada perde 
Quel leggier vento, per cui gonfio andava i 
£ manca, c crepa, e fi ri man negletto. 
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Sic Agar Sarce imperio Jìibieffa jnheutem, 
Fiis^rantemtjtie ociilis 5 altaque ut •vote tonantem 
Senjtt 3 mcejìa caput àemifit 3 & edita Ccrvtx 
Fiexa 3 cavo exortas ojìentat pe&ore ciiras 3 
Fxperienfque graves Domine , h^uetojque rigores , 
Ft graviora timens iirvi/ìm deferit aiiiam . 

7errtta 3 confiltoqne carens {oca inhojpita circam 
Futììat3 ^ ad fontem(^€ impos 3 oefertaqne Suris 
^la via longa docet } Jèdit , ciirafqiie revoivit . 

Angelus interea Jummo demifflts iJlympo 
Memh a ferens juvenis rofeo ftc ore locutus : 

JJnàe venir ? quo tendis iter ? Junt verba dojentis J 
Fff'iigio Domine faciem 3 infandumque furorem . 
Reddidit hec Ales : Domine remeabis /td aii/am 3 
P^ce tibt veniam 3 Jìibjelìa > humilifque precare j 
Ventre gerir puerum > parser 3 & nomine dices 
Htinc IJmaelem » tua quod fufpiria fignat 
Auàivit Dominur : ferur hic evadet , £9* acer , 
Omner centra ipjtim , centra omnes ipfe feretur . 

Fx ilio populus 3 lati qui plurima Ceeli 
Sydera 3 qui ponti innumerar Jìiperabit arenar 
JNqfcetur , Dixit 3 retuliique per aera pemias . 
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Agar così 9 poiché fi vide aftretta 
V iver foggetta a Sara , e minacciofà ^ 

Da fcorfè in volto , e l* alta voce udio 
Mefta dimife il ciglio, e la depreflà 
Superba fronte chiari legni nioftra 
Delle cure , c del duol , che in fèn 1 « nacque » 

E già provando inufitato, acerbo, 

E de’ comandi Tuoi più grave ancora 
Paventando il rigor , 1 * odiate mura 
Abbandonar rifolve . Intorno fòla, 

E piena di timor lenza configlio 
Per luoghi alpeftri , e defblati gira , 

E giunta al fonte, che per via s’ incontra 

Nel defèrto di Sur , ed ivi affila 

De* fiioi affanni fi querela , c piagne . 

Mentre ivi pofa un Meffagier Celefte 
Le fi prefènta in giovanil fembianza , 

E cortefè nel labro le domanda: 

D* onde vieni ? Ove vai ? Ella dolente : 

Fuggo da lei , che è mia Padrona , e fuggo 
Dal fuo furor , dal fuo fèrvigio amaro . 

L* Angel le dille allor : a lei ritorna 
A lei ti umilia , e del perdon la prega . 

Porti nel grembo , ed alla luce un figlio . 

Darai, cui d* Ifmaele il nome imponi: 

Nome , che efprime : i gravi tuoi lofpiri 
Il Signore alcoltd. Robufto, e, fiero 
Egli farà ; contro lui tutti , e folo 
Contro tutti egli andrà 5 dal faugue lìio 
Tal popolo verri, che gli aftri in Cielo, 

L* arene in mar faranno ad effo eguali . 

Quindi rivolle onde era fcefo il volo . 

M 4 Agr^r 
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"Exialìens eculos Agar fata : videntit 
Pofic rtora Dei miriim ! } Aoc in limite vidi , 

Ergo viventis ' Puteum i /tmiil atque •videntit 
Hunc dicent ; pareasque fiatim ffrontemque Jèrenanr 
Ad Saram redu , atque Abraham a cui tempore certo 
Edrdit Infantem , ]u£o quem nomine dixit . 

(a} Tumfedus repetens rerimque , homimimque Creator 
Rurjiis ait tecum renovo memorabile pabìum > 
jQ^iiod tua progenies , Csf qui nafeentur ab illa , 

Haiid unquam poterunt audaci rumpere fronte . 

Signum , firma tuis hcec quo promi£à manebunt 5 
Hoc erit in poptilo , me a qui facrajura fequetur , 

*Te cìrcumeides i atque h«ec in carne tuorum 
Vuhiera confcies longum Jèrvanda per eevitm > 
O^avimque diem attigerit cum mc^ctilut omnit 
Hit Jubjeiìiis erit j doceant quse feeder a plagis . 

' St quis erit 3 facrum proprio qui in corpore fignum 
iNon gerat , bunc populi e medio dolete , meorum 
‘ Non hic in Ceetu . Dein talia fiihdidit ; Ipjè 
Amplius band Alram3 aFi Abraham dicèris 3 in annot 
JMnltos namque Pater multonim erit 3 atque propago 
Hinc effija dabit darò de /emine Reges ; 

Nec Sarai Uxorem dices > fed nomine Saram > 

Nam natum ingentis populi 9 .... 
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Agar allor le luci alzando diflè: / 

Di Dio, che Vede in qucfto luogo' io vidi 
( MiraGil cofa ) il tergo; onde li chiami 
Il Pozzo quello di chi vede , c vive , 
li lènza pili ralTcrenando il ciglio , 

Pronta a Sara, e ad Abramo ella ritorna» 
Cai giunto il tempo. diede polcia il figlio. 
Che avea concetto, e lo chiamd Ilmaelc. 

Si fè di nuovo allor fentire Iddio: 

Teco , dicendo , il memorabil patto 
Kinovo , e fermo, che la tua progenie, 
li chi verrà dalla progenie tua 
Mai franger non potrà con fronte ardita. 
Qiicfto legno abbia in le chiunque feguacc 
ElTcr vorrà della mia làcra legge, 

E per il quale eternamente il patto 
Stabile refti , e quanto a te promifi . 

Te circoncidi , e tal ferita imprimi ' 

Kella carne de* tuoi si , che per Tempre 
Rimanga il fegno , e nell’ Gufavo giorno 
Ogni prole malchile a quefto taglio 
Efpofta fia , onde il mio patto apprenda . 

Se fiavi alcun , che nel fuo corpo imprellb 
Qiiefto fegno non porti , fi cancelli 
Dal mezzo della gente, e mio non fia. 
Sogginnlè in fine : il nome tuo d’ Abramo 
In Abraam, cangerai , poiché di molti 
Padre (arai nelle venture etadi , 

E dal tuo lème la difiiifii ilirpe 
Ch iati al Mondo dara Monarchi , e Regi . 
Sarai cosi non piu , ma chiama Sara 
La moglie tua, poiché alla luce un figlio 
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. . . . Regumqiie Parentem 
In ìucem effundet : diSìis fnhrifit Ahramus » 

Addens ; anne Sene» y cetttum qui computai annos y 
Et AJulier i •vitce y qtue qam' bis quinque petegit 
Xujlra y CÌf bis quatuor > puertim genitorwus edcnt 
Auxitium chafis y gamia multa ferentem ? 

Ijmael o utinam •vivai ! Deus addidd altro : 

Sara tuo pariet ptilchrdm de Janguine prolem y 

IJac cui nomea facies > quo crejcere gentem 

Inniimeram Utus cernes . Agaride natus 

Pivet y ab hoc etiam gens magna y muìtay ducefque 

Bis feni exurgent ; Scd ego mirabile paSiiim 

In filo fìatuam Nato , qui venerit tfac . 

Dixerat » atque aura citior fi condidit aflus . 

Protinusy ante dies quam fi fimergeret tindisy 
yufa verenda fiquens , fiero fi viilnere fignat , 
Ifmaetemquefuim y (à famulo s y quos ilio regehat y 
T*hariades , omnefque emptos y aut federe jiinélos . 

(a) Mamhre vallis erat , veterem qu<e vergi t ad Hehron ^ 
Deliciis felix y 0^ fertilis ubere glelee , 

Multis apta gregum turmis 5 hic ’caHra tetendit ; 
Atque hic dum medio fil emicat orbe fidebat y 
Cum fitor Omnipotens illue penetralibus atilee 
Mifit ah etbeiete Aligeros tres y corpore fiimpto y 
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Della Genesi Lib. IL 

Verri da Lei che di nazioni inimenfè, 

E pur iàra di eoceliì Regi Padre . 

SorriCe A bramo a tali detti» e diflè: 

A me , che porto di cento anni il pelò » 
E da una Donna » che diciotto luftri 
Ha di iterile vita gii traPorfi 
Un figlio naiccri, che ai Genitori 
D’ajuro ferva, c di conforto inheme!* 
Viva , Signor , viva Ifmaele , e baita . 
Ripiglia Iddio : un bel fanciullo Sara 
Partorirà dal làngue tuo , c il nome 
Pongli d* liàcco , e innumercvcl gente 
Creicer da lui con tuo piacer vedrai ; 
Ilmaele vivrà , da quefto ancora 
Sorgerà gente numeroià , e grande , 

E dodici vei ranno invitti Duci, 

Ma fermo rimarrà col fòlo liàcco 
L* eterno patto , che con te conchiufi . 
Diilè , c fra gli aitri in un balen fi aicoiè . 

L* ifteilb di , pria , che nell* onde il Sole 
Tuffaflè i raggi, eiècutore Abramo 
Si fe del gran comando, e il (acro taglio 
In iè, nel figlio, e ne* fiioi fervi imprcflè 
In tutti i fchiavi , c quanti avea congiunti 

La valle v* è di Mambre, che all’antica 
Hebron conduce, deliziofà, e vaga, 

E fertile cosi , che può d* armenti 
Porger copiofo a molte mandre il palco : 

1 padiglioni Tuoi egli qni tele, 

£ qui fèdea allor, che giunto il Sole 
Del Polo a mezzo corfb il fomnio Dio 
Tre degli Angeli fuoi fpedi dal Ciclo, 
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jQui juvemm fpeciem peregrina in vejìe ferelant % 
’^es Ahraham vidit } fed fl^xo poplite adorai • 
Unum ; atnue occurrens fupptex m'aitai ad cedei a 
Expediit menfama •vitulique tenerrma fiammii 
Membra locai « coHoi omeri s fitb ledine panel > 
Impofttitque novum dulci cum la^e butyrum , 

Interea hcec audii : Conjux ubi Sara moratur ? 

Claufa domi , Conjux inquii , manei illa , nec aiidet 
Frodere fe nobii ; poHquam unum impleverii orbem 
Sol curftì ^ lite addii ) , lua cumqiie ad leFla reveriar , 
E Sara natum proprio uhi fanguine creium 
( An non Omnipoieni Deui ef1?j lune Uetui bahebii» 
Hii auiem audil'i , fervani pofÌ limina portee 
Rijum Sara dedita nam longiim exceffèrat cevum • 
Evocai batic , quceritque /imiti > cur riferii almus 
Nuncitti a Of facrii nolit cur credere verbii 
Se rìdffè negai perterrita Sara timore. 

Ri/ifli a alter aita fruiira mendacia neHii . 

Mox ah: ere viri '» Sodomorum mania verjiii a 
Jìii Abraham comitem fe dal a longoque viarum 
Sermone explebant iter a al Regnator Olimpi 
Ficee fecum mmquid poterà nmc condere Àbramo:, 
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Che in corpo uman di Giovani ftmbianza 
Portavano gentil , e veftc adduffo 
Di Pellegrini in guilà . Tre ne vide. 

Ma un fòl ne adora genufleflò Àbramo, 

E lor va incontro , e d* onorar li prega 
E’ albergo fuo,ed a mangiar l’invita 
Del tenero vitello in brage cotto. 

Del pan fubcenencio loro a menfa 
Frefco butiro , e dolce latte apprefta . 
Guftando i cibi vien richiefto Abramo : 

Ove e tua moglie Sara? Eccola in cafa. 

Ne prende ardir di comparir tra noi. 

A tal riipofta 1’ Angelo fòggiunle : 

Compiuto che abbia un giro intero il Sole, 
Quando alla cala tua faro ritorno , 

Allora lieto, e con piacer vedrai 

Nafcer da Sara, e dal tuo (angue un Hglioi 

Che non e' forlè Onnipotente Iddio? 

Sara afcoltó lui limitar dell’ulcio 
L’ Angelico parlare , e le ne rife , 

Perche' l’ età troppo ecceduto avea . 

La chiama il Meflàgìere , e infiem le chiede 
Del rider la cagione, e perchè neghi 
Di preftar fede alle celefti voci . 

Moflà da gran timore ella rifpolè : 

Non rifi gii ; ma 1’ Angelo fbggiunfè : 
Ridcfti , intefi , e tu ne menti invano , 

EfTì quindi partirò, e Icco loro 
Ver’ Sodoma n’ andò compagno Abramo, 
Paflàndo in ragionar la lunga via . . 
lyia del Cielo il Rettor ; celare io forfè 
Potrò ad Abram nel di cui germe tutte 
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Benedirò le Gemi , e il cui lignaggio 
Non men degli aftri numerofò fia > 

La ruina di òodoma sei’ eccidio 
Di quella Cozza, abitatrice (•ente? 

Non già, perche egli a cuftodire ai figli 
Jiilcgnera la fanta legge 9 e ij giufto; 
Dille, e poi tutto il fuo penfier gli fittela 
Di Sodoma , e Gomorra troppo grave 
Già fi rele la colpa , c già pervenne 
Alle mie orecchie il fuo clamor nefando* 
Intefi) ciò che Sodoma da Dio 
Rovinar fi volea 5 conobbe Àbramo « 

Ed nmilmentej sì parlando, ij prega: 
Vorrai Signor, che di pietà ti pregi» 

Che li giufti difendi , infiem coli* empip 
Unire infiem , chi non e reo di colpa ? 

Se tra gli uomini indegni in quelle mura 
Fofièr’ cinquanta giufti , i falli .loro 
Sarian rimeftÌ!* E Dio: per quefti ai rei 
Ltiogo al pcrdon faria . Giacché piu lieve 
Della polvere fon , ripiglià Abramo 
Prolègniró colla fidanza ulàta ; 

E (è cinque di men folTeio mai? 

Pur gli uferei pietà » rifponde Iddio , 

Non cefià Abramo : e (è quaranta ? dice * 
Render fi potn'a il tuo furor placato? 

Si placherebbe ancor . Ma non t* increfoa 
Udir Signore un altra mia domanda» 

E foulane f ardir ; potriano trenta 
Efimer forfè la Citta nefanda » 

Onde non fia dalla mina oppreflà ? 

Salva farebbe pure Iddio rilpofe* 
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& cernas animo vigìnti •vivere Saaih, 

JNiimne omnes turpi corrupti labe perirent ? 

Maud equidcm : Ahramus majorem concipit aufum 
Hoc addens : fernet audaci mihi parce hquenti : 

^uid facies , tantum tua fi Jiiprema fequantur 
*Juffd decem ? abfìineam feeleratum perdere gentem , 
Omnipotens inquit : Tum •vero nulla profari 
Verha Seuex audet > fed Numen proniis adorai » 
Retrorfum carpetfque viam fua teóìa revifit , 

Interea ante fores Urhis cum pace fedehat 
hot Sodomce ( incautus federata ad meenia grefihs 
Rettulerat dir te poti tot diferimina fortis , 

Invafofque gregef > fevique pericula letti ) 

Al Juperum Pater infontis miferatus al alta 
Arce duos homimim tedos fui imagine mifit 
Atigeros fero , primifque micantilus afiris 9 
jQuos uhi conjpexit 5 fit protinus olvius , éfdes 
Or 'at adire fuas 3 atque bis remientilus infiat : 

Me comitem haiid fugite > hofpitium nè fpernite nofirum* 
Afi UH : in circu , plateaque manehimus Urhis , 

Uè te JòlliciteSi precilus fed pliirihus ufus 
Ire Domim juvenes 9 fecumqiie halitare coegit, 

Tum de more pedes lavat > C? fudorihns artùs 
Deter git madi^s» 
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E fe venti. Signor, fòflèro i giufti. 

Perirebbero tutti i rri di colpa ? 

Non già . E allor con piu coraggio Àbramo : 
Perdona ancora il troppo ardir del labro > 

E di’ ; fe diece oEèrvatori foli 
Vivefler fidi alla tua fànta legge , 

Che ftrefti Signor ? Soggiunle Iddio ; 

Di perder mi afterrd la gente indegna . 

Di chieder piu non ebbe ardire il Vecchio, 

Ma prono in terra il fommo Nume adora. 

Indi fi parte , e al tetto lùo ritorna . < 

Di Sodoma fratanto fulla porta 
Lot in pace fòdea ( a quelle infami 
Mura , d* avverfa forte dopo tante 
Vicende , dopo il depredato gregge, 

E di guerra crudel dopo i perigli 
Era tornato ) ed il Celefte Padre 
Dell* innocenza faa moflò a pietade ' 

Sul declinar del giorno, c delle ftelle 
Al primo foinrillar dall* alte sfere 
Due Meflfàggi gl* invia in volto umano. 

Li vede appena , e frettolofo incontro . 

Ei fi fa loro , e ad onorar l’ invita 
L* albergo fuo , ma ricufondo quefti : 

D* avermi per compagno, ed ilmioofpizio 
Non difpregiar, dille, vi prego; e quei 
Tal cura non aver di noi, nfpofero. 

Della Citta noi rimarrem nel circo; 

Ma uFàndo Lot nuove preghiere , al fine 
In Cafii , e foco ad abitar l’ induce . 

Quindi' lavati i piedi , e dal Pudore 
Le membra afolutte, come c pio coftumc» 

N, Al 
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. . . . * f. . famulosque apponere menfaf 

Imperati hi cyathos ponimi, atque azima prompti ^ 
Accumhunt Jìmiil Cs? vario Jermone frahcbant 
Tempora , dumque mero gaudent , epulaeqiie vorantur , 
In porta exori tur rumor , 4e feàihur ultra 
Lot volai , egrediturque domo > ^ jimul oHia claudity 
Vutlavere domum jiivenes , piierique , JeneJque 
Infanti , Jctlerum^ maculis uno ordine tafii . 

Attomtiis tremuli Ciamantum vociliis altis : 

Uac qui nofìe yirot hahitant penetralia , te&o 
Tede tuo , manilur tardes ne tradere nojìrit . 

Heu pro.ul bine immane Jcelns -, definite Cceptis , 

Uoj 'pittj fervute Jìdem , ne temnite morem 

Tarn Jacrum poputis , fcrvatumqiie omnibus , inquit 

Ore tremente fenex , tum vero h<*c addidit ultra y 

Ecce auas halea pr<efianti carpare natas , 

li is vohis trdàam : jtivenum fervute pudorem • . 

( Sic Lot injelix turbata mente loqittus . ) 

Paucis qjperfus guttis ut maximiis ignis 
Viribus auge tur , majorem ita concitai ir am 
llle virum' 
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Ai fervi impofè preparar la menià . 

Eccoli pronti ad inibanJirla d’azinii. 

Di cibi, e taz^eJ eflì infieme aififìj 
Mentre tra cibi , c tra li vini allegri 
In vario ragionar tracvan T ore, 

Improvilò rumor lèntefi all* ulcio . 

Sorge fubito Lot , e frettololb 
Elee di cala, e neirulcir la porta 
Ghinde dietro di (è ; quindi fi avvede. 

Che numerofà turba in fieni e unita 
Di Giovani , d» Vecchj , e di Fanciulli 
Di vallo in guila cinto avean le mura. 

Gridando ad alta voce ; da tua Gafa 
I Giovani dinietn* , cui ftanotte 
L’ ofpizjo defti , e nelle noftre mani 
Prontamente li lafcia . A tal richiefta , 

Tremante Lot : la federata brama 
Lungi , efclama , da voi , il temerario 
Incominciato ardir piu non fi avanzi^ 

DelFofpizio la fe rimanga intatta, 

E r ufo antico ad ogni gente fàgro , 

E (erbato finor non refti ofTefo, 

A tutto quefto egli fòggiunfè ancora : 

Beco due predò me leggiadre, e belle 
Figlie ritengo, quefte a voi confegno. 

Ma di quelli il pudor lèrvate illelò ; 

Cosi turbata 1* infelice vecchio 
Dicea a quella iniqua gente ardita . 

Come un gran fuoco fè da poche ftille 
Afperfo venga il fìio vigore accrefee, ' 

Egli cosi col fuo parlar maggiore 
L’ira deftd tra quella turba indegna» 

Na EpiU 
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. . , exacùitque anìmas in crimina protf^s . 

Clamavere omnes : portarum e limine cedar 9 
Paride iter > bine aheas 9 aliter ^ahis improbe pctnas ^ 
Hofpes tu noikamy non Judex incolis Urhem i 
Dein Lotum aggrej/i 9 portar irrumpere magna 
Vi tentante verum yuvenes Lot protinus intra 
Ignoti retrahunt 9 & janua poHihut Leret . 

At denfa fuh fulta oculos caligine turba 
Cernere non potuit > notumque exquirere lirhen * 

Angelici interea comites cunlìa ordine Loto, 

Juffa loqui exorfi , qute imponif Numinis ira • 

Infondi Sodoma motes Ùf crimina metam 
Jam tetigere fuam ; fatis expeiìaffè.reverjis 
Ad melma hómines natur<t adverfa Jecutos ; 

Appofuit pharetram OmnipfHens 9 arcumque (a) tetendiii 
Fulmina y qutf'vajìent U*bemy cumque Urbe prophanas 
Adamam y Seloim y Segor y putridamqiie ^morrham y, 
Immittet y cunBcJ^que Jimul data fiamma vorabit . 

nataeque tuue , nec non tua protinus Uxor 
Ahfcede y Ùf vuìtum ne ad lata incendia vertas y 
Carpe viam ante oculos y , 


(a) Ffalm. 7. 15. 
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E pia ìncitolla al mal» cui gii tendea. 
Tutti gridar : libero a noi l' ingreflò 
•! Lafeia di quella porta, e vanne altrove 
Se infifti piu giufta mercé n* avrai * 

Che Giudice non lèi , ma qual llraniero 
Vivi in quella Citta ; l’ allàlgon quindi, 

E la porta d* aprir tentano a forza » 

I Giovani pero dentro ritirano 
Inoflcrvati il vecchio, e 1’ ulcio immobile, 
E chiufo refta agli urti loro , e intanto 
Da folta nebbia quella turba i lumi 
OfTuftata , veder , ne cercar puote , 

Né ritrovare il limitar già noto . 

• Con lai ordine intanto li Celefti 
Meflàggi a Lot narrar gii alti comandi , 
Ghe d* elèguir T ira Divina impedè : 

II reo coftume , e 1* elccrande colpe 
Di Sodoma la meta han già toccata 
Ed avere iìn qui balla T emenda 

A (pettata di ^clli, che ieguiro* 

Il fbzzo vizio alla natura awerlò. 

Gii la faretra armo , già tele T arco , 

E (caglierk T Onnipotente i fuoi 
Fulmini irati a de vallar conceda 
La profana Città d’ Adama , e Segor , 

Di Segoim , e di Gomorra infame , 

E tutte in/ìeme divorate, e (pente 
Saran dalla divina ultricé fiamma j 
Tu colle figlie tue, c tua Conlbrte 
Subito parti , e di voi niuno ardifea 
Volgerfi indietro a rifguardar T incendio ; 
Prendi la via, che ti fi para innanzi, 

N 3 
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ac reéìà dirige greffus . 

Horniìt Aranides aìBis , tremuitqiie , nec audes ^ 

' Lingua adhuc mi/trai , ntc pormptus ah Utle recedit » 
^arUantem Aligeri improperant : fiat liniine , donec 
Abreptus ‘Ju’vtnum manibus cum Conjiige » Cà una 
0<ni natis trahitiir , diraque expellitur Urbe . 
òic animus te^is haeret j ubi fixa voiuptas . 

Zot Sodomie egrefiiis portis . Jpatiumque^ ysdrutn 
Jirripuit Segor ver f'us j noSìemque quicv.t- 
iTutus ibi i nec damna ttrt.ens ■> indù l^r rat Uibi 
hum Deus Aramdis ptecMis , votifque Jeciindus . 

Fxoi lente die, pumijque cadentibiis aftris , 

Fxv.rgit ieHo , cumque alios lumina Solis 
Trina teìient monte s , J'uhita ferrugine denfum 
Obfiupuit C(e:um , vijd‘que injiir^ere nubes 
ISofic J'upet Sodomam tenebrofa t Utbesque^ propinquasy 
Donec aberrati te s fluidum rumpmttiir in iptem 
Suiphuris , atque picis , ceu piena httiiminis tttheT ^ 
Volvertt tn terram ferventia vafa , cadebat 
Undique fiamma demos , atque alta palatia , circot 
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Jfe dal retro fèntier giammai devia. 

A tai detti il buon Lot inorridì , 

Tremo, fudó , ma T intelici mura 
Non lafcia ancor , nè prontamente parte 
Dalla Cittade ; il fuo tardar (gridato 
Viso dagli Angeli , e pur fi arrefta ancora 
Su. limitar, finche per man da quelli 
Prsso non fu colla Conlòrte infieme , 

E colle figlie , e dalia rea' Cittade 
Fa tratto fuori , c d (cacciato a forza . 

( L’ umano cuor cusi non sa fiacca rfi 
Da dove il fuo piacer fi(Td la (ède ) 

Uicito al fin dalle ree porte, i palli 
Ver* Segor volle, e qui ficuro , c quieto 
E lènza tema de* vicini danni 
La notte ripold , poiché fbfpelb 
A voti fuoi , ed alle fue preghiere 
Stette il flagello nelle man di Dio- 
All* apparir la mattutina aurora 
Sorge dal fonno Lot , e mentre il Sole 
I primi raggi full* eccelfe cime 
Sparge de* monti, d*improvifa, e denla 
Pugin coperto a firepitare il Cielo 
Comincia , e T atre nubi in aria inlòrte 
Di tenebrolà orrida notte velano 
Sodoma tutta , e le Citta vicine , 

Finche (correndo d*ogni intorno il fluvido 
Fuoco di zolfo , e pece fi di(ciolgano , 

Come fè il Giel verfaflè in terra vali 
Pieni , ed accefi di bitume ardente . 

La fiamma ultrice da per tutto inonda. 

Gli alti Palagi , e le piu bade Calè , 

' N4 , 
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Mmiaque , tS tempia 3 fìf fullimes vertice turres 
Camporum Segetes 3 Jyhartim Ùf folora vafìans ; 
Materiejque tenax ardentilus impUcat . unii 5 
Omnia 3 tnm lapides Itgnis 3 Gf tigna coh^erent 
S*xis^ effciveutque fimul ^ n am fiamma perungit y' 
Comluritque eadem 3 circum qiitìt Jèrpere dettir , 

Si^c homìnes memhris hominum jwiguntur 3 G? ardenf 
J^affdntes nuhes 3 murorum 3 & faxa cadentwn 
Stridentefqne ignei 3 queftiis hominumqiie ferarumqua^ 
Audit ut Aram de s > properat *vefìigia cautui 
Non retro deferre pedes 3 non vertere vultum 
Audet in incenfas Urbes : Jòla ajìitit Uxor 3 
Impavido! volvitque' oculos ad meenia ; tempii! 

I)efuit qfpicerent vetito! ut in Urlibu! igne! 9 
Marmorei 9 immotique adftant 3 Hupidiimque remanfit 
Corpu! 3 Gf illiu! tota e fi caro fax e a 9 formam 
Naturamque fall! , fuerat qu^fcsmi]ia 3 ve flit 3 
At Lotti! fugit ad monta 3 Nateeque Varenti 
Illufere fni vini dukedine capto 
^Aranidì! tandem natarum menfihu! acìis 
Edidit « • 


I 
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Le irmraj i Templi, e le fùblimi Torri» 

Lé Piaxze» il Circo, e le fiiperbe Ville» 

E de’ Campi le biade, e delle lèi ve 
L’ annofè querele devaftaudo , tutto 
La materia tenace tra queir onde 
Ardenti avvolge, onde fi unifee al faflb 
Il legno, il faflb al legno, ed attaccati 
Bruciano infieme,e il grand incendio accreicono • 
Poiché la fiamma unge ad. un tenpo, c incende 
Colà qual voglia fia , cui ièrpa intorno; 

D’ogni Uom le membra alf altrui membra unite 
Reftan cosj , cosi diftrutte , ed arie. 

Le ruinolè nubi , e de cadenti 
Muri li làflì , e le ftridenti fiamme. 

Degli Uomini le grida , c poiché alcoka 
D* Aran il figlio delle belve gli urli 
Il filo cammino affretta , e cauto indietro 
Volger non ofa il paflo, e. meno il guardo 
A rimirar quelle incendiate mura . 

La fola moglie fi fermo, f ardite 
Luci volgendo a quella parte ; il tempo ' 

Ma lor mancò,. nelle Cirtadi infami 
Per oflèrvar le proibite fiamme ; 

Che immobili reftaro, e tutto infieme 
Fcccfi il corpo Un duro faflb afoiimo, 

£ quella , che era pria femina afllimt 
Forma, natura , ed il color del fole 

Ma Lot ai monti fogge, e dalle figlie 
Il vecchio Padre , cui i fonfi ave» 

La dolcezza del vin rapiti un giorno, 

Dclufo fi trovò. Quindi la prima 
Delle figlie, a fuo tempo in luce diede 


Senza 
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. . . . optatum nullo difcrimine fattimi 

Tri^o, Moab noto dixit qticm Junguine Matety 
Stirpo Modbites qua devenere potentes y 
Atque ouentales pojìti Jordanis ad oras 
ìncoiuere agros , jùpereft qii bus imptger Arnon , 
Kmbarefe tb maguam clrcumimt undis ; 

Altera ab abjìmill dediixit origine prolem y 
Ammon y cui fecit fetlis memorabile nomen , 

JSircff mei refonat poptili quod filius j acres 
Vnde A mmonites y mitris fortijjima y 0^ armis 
Gens ohm rudibtts Galaad in monttbus ceder 
Inììituere y firn prompti defendere fines 
Audacefque aliis inferro borrentia bella . 

Interea Abramiis rellinquit mane cubile > 

Et tacitus volvens bcnlos ad jugera circum 
Injpcxit Sodomam infandam , piitremque Gnmorrham > 
Everfafque Urbes y ajcendentefque favillar 
Cerniti G? expletam divini Ntimnir ir am» 

*Jami riiit in etnei em , propriir ac te^a ruinir 
"Delituit pravorum hominum feedtffima culpir 
Vrbr quondam magna, imperioque fuperba potenti y 
Atque alias fecum coiijunflar funere traxit . 

*yamque ubi murar erat , lat^qiie ex ordine turrer 
Et queocumque fuo fnper addita maehina vallo y 
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^enza periglio il dcfiaio parto» 
i dai langue , che in Jui Icorrer fapea 1 

Miiabbo lo chiamc5> dalla cui ftirpe 
Sederò i Moabiti aflai poientì » 

Che del GiOrcano all’ oricovali Spiagge 
Le campagne abita ro» cui fòv rafia 
i\rnon veloce fiume» le cui acque , 

La gtan Kintiarelcth bagnano iiuorno. 

l_a minor figlia ancor con egual parto 
"Prodiiflè il figlio l'uo , che dillè Ammone 
( Fielio del popoi mio tal nome dprimc,) 

Che in ogni età fu niemorabil nome ; 

Poiché ne venner gli Ammoniti, geme 
FortifTima nell’ armi, e nelle mura 
Che le fue calè edificci ne’ monti 
Alpeftri di Galaad , a ferbar Tempre 
Pronta i confini di Tue terre , e ad afiri 
^ Portare audace orrende guerre , e ftragi . 
ì Sorto di buon mattino intanto Àbramo 
Tacito guarda le Campagne intorno, 

E Sodoma , e Gomorra , e 1* altre Tozze 
Citta nefande già disfatte , e vede 
Andare in alto le faville, c feorge 
Del Divin Nume già compiuta Tira. 

In cenere ridotta , e ricoperta 
Dalle proprie riiine per T impero 
Potente un dì l’ampia Citta fuperba 
Nafeofe i corpi per le colpe immondi 
Degli emp) abitatori , c fcco traflè 
L’ altre congiunte nella Tua mina . 

Ove eran già le mura, e l’alte torri 9 
£ quante rocche da Tuoi valli cinte 

E quante 
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JEJatit^ue àomus , vafio & fata maxima circo % 
Erupere undtie tanta Caligine den/ìe » 

Halantesqiie graves antiquo ex Julphure odores 
Ut nulli ptjces fiagno najcantur in atro, 

Delatique patri fuhito moriantur in unda, 

Inde(2L) AJphaltites lacus bic Jihi nomina fedi. 
Fumai namque undis , ardenjque bitumine poma 
Fulchra quidem •viju parit > at qute cortice Je£ìo 
Fmittunt cinerei , Cs? fotdas naribus auras : 

B^c veteris Jcelerata manent veHigia culpce ^ 
Signaque divinat jaFlantis fulmina dextue . 

(K) Sed jam tempui erit late per multa vagan/em 
Arva fequi , comitante Jiia quoque Conjuge , Abramum 
Inter confine! Cades , Cjf j^gera Suris 
H’rifii fi fato ne gens daret illa pavefiens , 

Sarte fraterno fi dixit fanguine junBum . 

Ahimelec Gerar<e Princeps, ut oiderat. Uhm 
Abfiulit illeHus facie > pulchroque decore » 

Nam variam vulttim , aut defpePla injuria forrnam 
tempori! antiqui Sarte non reddidit unquam . 

At Deus hicc tacitte per nigra Jilentia noSìit 
Auribus inciifjit Regit : moriere , jugali 
Scippo viro junSìam rapuifii federe Saram . 

Intremuit vifu Abimelech , diììifque tremendi 
Numinis bète addidti « « . « « 

t 

b- 

dixit 


(z) Strab. lib. i5 Jofèph de bel, Jadl Theo, q- 65* 
(b) Genefi* Gap, JfX. 
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U ecceUè Ca(è > e li piu vafti Fori 
Acque (brgean caliginoiè j e deniè» 

£ /piranti un fetor*'si tritio ? c grave 
Dal zolfo antico , che nel putre ftagno 
Niun pefce nalce , e le vi fia portato 
Subito muor nell’ onde Tue fetenti. 

Quindi Asfaltile vien- nomato il lago » 
Poiché fuma nell* acque , e pel bitume 
Bollendo femprc > certi pomi vaghi 
A vederli produce, ma recifi 
Altro non dan* , che putrefatta cenere > 
£J un fetor allài molefto , e tetro . 

Tal monumento fcelerato refla 
Di quella antica colpa, c quelli legni 
Della Divina fulminante delira . 

Ma tempo c ornai di lèguitare Abramo 
Che con lua moglie infieme errando vaga 
Per diverlè campagne; nelle terre 
Giunto di Sur, e tra il confin di Cades 
Temendo d’incontrar tra quella gente 
L* ellremo feto, di fua moglie Sara 
Fratei fi dille . Abimelech il Prence 
Di Gerara , poiché la vide, accelb 
Dal vago alpetto, e dalla fua beltade. 
Che mai non fi cangio, nè fece mai 
Ingiuria il tempo al Tuo gentil fembiante» 
Volle ra'pirla ; e nel filenzio Iddio 
Della tacita notte al Prence intima : 
Morrai , perche rapire olàfli Sara 
Per nodo coniugai con altri avvinta . 
Abimelccco del tremendo Nume 
Ai ^etti inorridì > ma par rifpolè ; 
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. . . ■ . dixit nonne Uh Sororem, 

JETè Juam ? fratremqiie fuum nonne illa roganti 
Fila mibiì rerum-ignaram 9 ci? fine crimine gentem 
Fxitio dah'r , ©* crudeli pimele perder ? 

7 'um Cieli Re^or Jòlatur voce timentem 
Regem : nulla tuiim , quoniam tu nejcius nequh 
Egifli b<ec animir , crimen nane pcena Jèquetur . 
Captam redde viro Saram , ni feceris ipjè , 

Et genus omne ttiumy nec non animantia cunHa 
Protinus occumb^nt mortis nigrantihiis umbris . 

Nec mora > nec fpatium ; tbalamo Rex furgit ab altOy 
Admonuitqtie Jitos 9 qiuf viderit ordine , Jèrvos j 
Intremuere omnes tanto per fomnia vifu . 
l'bfiriades accititr , eum fermone dolenti 
Aggreditur Regnane : quar nos tihi , fare » doìofas 
Struximus infidias cur fallere verhis 
Aiifus es immeritos , tantifqne invohere curie ? 

AH Uh erubmt , iabiifque trementibue addit : 

Me futeor timuiffè tua peregrinile in urbe 
Nè puicbrOf Sir^e. czvee ab imaghie capti 
JJam vi raperent ; Ego Joeva morte perirem . 

H’nc tbalami feedue tacui , dixiqtie Sororem . 

Nec mendax. ego , namque uno Genitore creati 
Noe Jumus 3 aH alvo geniti non Matris eadem « 
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Non diflè forfè j che era a lui fòrella. 

Forfè non uifTe , che era a lei fratello 
Oliando chiefi di lor qual fofTe il {àngue? 

Chi fenza colpa , e delle colè é ignaro 
Punir vorrai Signor con morte acerba? 

Cpnfbla allor con grata voce Iddio 
Il timido Regnante : poiché' retta 
Fu la tua mente, ed ignorante oprafti» 

Andra la colpa da ogni pena efème . 

Rendi ad Abram la fila rapita Sara ; 

Se noi fàrai , di cruJa morte all’ ombre 
Tu colla gente tua, ed ogni ai mento 
Subitamente rimarrai fòggetto. 

Senza dimora allor dai regai letto 
Sorge il Monarca, e la vifion , che in fogno 
Ebbe fa nota a’ fervi fùoi , che tutti . i 

Ne tremato d* orrore, Abram chiamato. 

Seco a lagnarfi il Re cosi comincia : 

Quale infìdia da noi, parla, qual frode 
Tefà ti fu ? Perche con finto labro 
Senza ragion tu d’ ingannarci olàfti , 

E perche trarci in tante cure e tante? 

Di rofTor tinto, e con tremante voce 
Rifpofè Abram; temei Signor, confeflò. 

In quelle mura io pellegrin , che alcuno 
De^ Cittadini tuoi dalla bellezza 
Prefo di Sara a forza lei rapiflè» 

Me privando di vita; onde il ìeganie 
Del talamo tacendo, io diffi , che era 
Sorella mia , ne però fui mendace , 

Che il nafcer noftro da diverfà Madre, 

Ma conofciam da im Gcniiorp fteflò. 

Quindi 
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Ahimeìcch famulas » fervos , pecitdefquc , hovejqufi 
Ttbiifiadi i Siramque Jiiam integri tate pudoris 
Riddidit intaflami cui Re» fic fatus emù', 
f ratri miUe tuo donavi munera (ìclot , 

TJt qute ferre Jòlent , Capias ve lamina ^ nuptéC 
l^e quis ab ignota dtceptus origine tentet 
Infandum * vetiit ipjh j nefas . Tu lumina cauta 
Contege , teque dehmc detentam errore memento 
Vota Deo prò Rege Sene» effudit , Cj? nitro 
Omnipotens M.itrum faeciindas reddidit alvos . 

(a) PromiJJ^ h^fc inter cmperuut currere menfes > 
Intumuit , jtgnumque ded>t jam Sara patentis 
JFtetus loft i fui i e»iiBo cnrf.ique dierum , 

Smifit natum » quem Ifac di»ere parentes > 

Ri/tt »amq’ie Parens j hunc ciim pnediceret Hojpet „ 
Tunc Abraham ut genuit centum numeraverat annosa 
Atque decem Sarte deerant , eequatis ut tetas 
Huic foret > atque aherat muliebris quceque voluptas « 
Potiquam neììareim laBis guflare Itquèrem 
"Dcfiìt Ifacus i magno co'^rvivia luxu 
Lcetus in tede parat Genitor , laquearia lychnit 
Splendenti atque epulis menfe cnmulantur opimisi 
Pitto ut convivite > Ùf dapibus hetantur , . . 


s 
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Quindi gli refe il Re le Ancelle , e i iervi , 

Gli armenti , e il gregge , e la fua Sara in/ìeme 
Senza danno d’onor, e mentre parte; 

Di mille fieli a tuo fraicl , le diife 
Fei dono accio , qual maritata Donna 
Goftumar fuole, un lungo vel ti prenda. 

Onde non ila dalla fembianza ignota 
Verun delufo , ed ingannato temi 
Ninno, qual io tentai, l’infando ecceflòj 
Cauta ti copri il volto, e ti fov venga. 

Che folli per errore un di rapita . 

Refe Abram per il Re fuoi voti a Dio, 

E la fecondità , che tolta avea 
Da Dio 11 refe ad ogni madre allora . 

A correre fratanto incominciaro 
I gii promelfi meli , e lieta Sara 
Diè nel fuo fen del concepito feto 
Segni palell , indi compiuti i giorni 
Del figlio fi fgravdi , che i Genitori 
Diflèro Ilàc , poiché la madre rilè 
Quando il predille il MelTaggicr Celefte . 

Padre divenne Abram , mentre cento anni , 

E diece men la moglie fua ne avea 

Il latte di fucchiar poiché finio 
Dal lèn niaterno Ilacco , il Genitore 
Di gioja in legno con gran luflTo un lieto 
Nella propria magion convito appretta s 
Di varj lumi vagamente ornate 
Splendon le volte, e T imbandita menfa 
Di’ {celti é piena, e faporofi cibi; 

£ mentre il cibo , ed il calor del vino 
De’ convitati T, animo rallegra» 

0 L’ aria 
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I i i i 4 i , t ad afira 
in f antem plaufu i Matremque j Pattemque fereìant ì 
^ am piet’ite puer mu/ta crefcehat i & annis j 
Ùehcteè Patrii ■; aH Agar dherfus ah ìlio 
i^dtus érat i ceepttque Ifaù illuderà fa) mores ; 

J^iiod (Imul aC Abrahtt vidit conjuaique , Jororque j 
tjt pupr i ac G’^nitrìii peliaiiir ab cede repofcit. 

Ahi amuni famu/am cum nato emittere tcèdet ; 

Ai Super uni monitit uHori llandituri Gf Agar 
Mi haturri multo madefaRoi lumina fletti 
^ujjìt abire domo i Syhas petti Agar i & orai 
Meir/abed , ac cernens inaquofai perdita arenai i 
indàluii i latai nam fecum ahjumpferat undas ^ 
Auàaqtié infeliió , & hiuntia peRore flammis 
tiid pueir rejeirant ^ (à maternis laHguet in ulnis t 
^piCii hunc Gemtria , Gj* flevó vulneri peRus 
Jrigiiur ì atque mòditm pcenis tmponere nefcit . 
Pròptered hot edit quefìus deterrita i cordts 
Pitd mei , ttl pofcis aqtiam , me humore èdrèìiteWl 
tUtini videsì < « é « « < * « 


ttt/^ 
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U aria rilìiona di fefèofi viva » 

Portando fino ai Ciel con lieti aiigiirj 
Del Genitore , c del fanciuilo il nome* 

Cosi nella pietà » come negli anni 
Il Pargoletto già crelcea 5 del Padre 
Gioia > e delizia > ma da lui divei lo 
' Era d^ Agar il figlio , e il buon coftume 
A dileggiare incomincio d^ Ilàcco * 

Cid uide appena la Sorella 3 e moglie 
D’ Abram 3 che vuol, che dal paterno tetto 
Sbandita fia la Genitrice, e il figlio* 

E ferva, e figlio a licenziar rincrelce 
Al Genitore Abram ; ma pur la moglie 
Per avvilo del Ciel compiace, e tofto 
Che parta il figlio dalia cala > e parta 
La madre impone » ed ambedue di pianto 
Bagnano per dolore il mefto ciglio . 

Di Berlàbea per le fetvolè piagge I. 

Errava Agar , e le dclèrte arene 
Senza fiumi veggcndo , e lenza fónti. 

Smarrita fi attriltd , poiché già tutta 
L’ aequa » che portò lèco avca conliinta , 

E il milcro Ifmaele arido il labro , 

Ed anelante per la lète eftrcma 
Vedca languir filile materne braccia* 

La madre il guarda , e da crudel ferita 
Sente trafitta il fen % che alle file pene 
Modo non ha per ritrovar confòrto. 

Onde il fuo duol cosi piangendo sfoga: 

Vita del alma mia, fo che tu languido 
Acqua mi chiedi; ma non vedi mifero > 

Che fenza acqua reftai e qui non trovali f 

O a yolcflè 
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. « . . Utinam poffem tihi fmguine pòtum 

T^utP tarare meo, mine ’vellem effiindere venis 
XJf'% meis ferro manihns , nane pecora velkm 
Uiec penetrare , crim s mea fpes , fi forte juvaret 
W mrferum i Heti morerts ? Jblje mihi nate fuperfiint 
Hru iacrymje , h(fce hibas : h:ec fola e fi unda parenti» 
Drjìuit bit gemitus diéiis , vultumqne rigabat 
Pa '/entem pueri , morti qui proximus errat > 

Atqiie ore , atque odilo , tenuis vox faucibtis exit » 
H/iud miferee esi animus Mairi tam dura videndi 
Inati fata fui , Jurgit , gremioque ^acentem 
‘Enciitit in terYam patulee fiib tegmine quercus > 
Aufngit inde do/ens arcus non longior lUuy 
Dilaniata comas , mittens àf ad afha querefas . 
A’tgeltis interea Ciumavit ab aerei Surge ^ 

AttoUafqiie foto piiertim ; nam Janguine magnas 
4ilius educam gente s \ bis adfiitit Agar 
Difiis j putc ìirn cernens , aeciirrit ^ Cs? utrem 
Implet , ùf ad Nati fnbito attuìit ora jacentis . 
‘Lumen ut extfiìgui vicimim mitat, (jf ardet , 

Ardete Ùf bine nutat , brevis hoc fi venti let aura- 
DotiHus emoritur ; rnrfufqiie acqtiirere vires 
A/picit buie oleum infundeps ? . 


•X 
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Voleflc il del , che la bevanda porgerti 
Col mio (àngue potefTì adeflo in cambio 
Vorrei del ferro colla man medefima 
Squarciar le vene , e il petto mio dilchiudcre s 
Se , mia (peranza , dal periglio toglierti 
Valefle il (àngue, e ricondurti a vivere. 

Ah che già muori ! amato figlio , reftano • 

A me Iblranto quelle amare lagrime. 

Bevi quelle, fe vuoi, che quella e l’unica» 
Acqua , che puc> la madre tua concedere . 

Ciò detto al pianto apre la Brada , e il volto 
Bagna al pallido figlio , che flravolge 
Già vicino a morir le luci , e manda 
Veci dal labro attenuate , e fioche . 

Non Ibffre il cuor dell’ infelice madre 
Morte veder nel figlio fuo si dura ; 

Sorge , e dal grembo ove il tenea giacente ' 
In terra il po(a di una quercia all’ombra. 
Quindi fìigge dolente lungi quanto 
Sia d’arco un colpo, e il crin fi fvelle , e al cielo 
Manda piangendo a(pre querele , e Brida . . 

D’ un Angelo fra tanto tale udiffi 
Voce per l’aere: Sorgi, ed il fanciullo 
Alza da terra , che dal fangue Tuo 
Molta gente trarrò ; 1’ afflitta madre 
Stupida reBa ai detti, e quindi un pozzo 
Scorgendo, corre ad empier d’acqua l’otre» 

E (libito la porge al figlio efàngue . 

Qual vicino a finir vacilla il lume , 

Che or manca , or arde , ed or fi accende » or (pira » 
Subito muor (è leggiera aura foffi , 

Ma ft Tolio V* infondi lo fmarrito 

O 3 Vigor 
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. .... flammamque moverti 

Ore Piier lamhens geli^xs Jic anxius undas 
£xj iccat /acrymh oculos » JUJpiria jr cenai > 

Ac » ecìpn vires ) fretiifque recent ihus auris 
Redditus e fi vitee ferì nova gaudia Mairi, 
Mox ubi jignavit prima lanugine vultim y 
Ad certa edijcit àejigere figna Jagittas , 

Evc^ùque feriis s nemortm defèrta frequentane 
Soìiicttare feras , harumque in Janguine fuetus 
Immijctre manum , dap.'bus vejcique ferinis i 
&:c loca , jic artes faci lem daxit morihus u/tm . 
*Tandem connubio Gen’trix hunc fungit opimo 
' Virgim in Mgypto cretae , quo federe natos 
Bis Jènos genuit » totidemque in femina gentes 
Sunt Arabum fufct nostro quoque tempore notte , 
Htec dum Pbnranis deferta in parte geruntur > 
Abmelech , Regifque Ph col qui prjejtdet armis y 
Convenere Altahamy cui Rex htec edidit ore: 

7e Pater Omnipotens argenti pendere » & auri 
Armentifque ovium fedi » famujifqtie potentem . 
Uunc igitiir te nulla mihi natifque nepotum / 
AEterntim jures laturum damna per tevum . ' / 

Annuii hit Abraham > fed vocibas increpat aufòs 
A,bimelech famulot 
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Vigor riprende, « nuova luce fparge; 

Il fanciullo COSI coll’acqua ^ippena 
Sazio r .arido labro , che dagli 0 ''chj 
Rafciuga jl pianto , ed i (i’fpiri affiena » 

Le forze acquifta , e a nuova vita relè ^ 
Nuova alla jnadre ancor jreca la gicja . 

Subito poi , che gli fegnó le guarde 
11 primo hot di gioventù fi addeftta 
All’arco, ed a colpir co* dardi il legno, 

E feroce divenne , e tra le Iclve 
.Conducendo la vita a inleguir dieflì 
Le fere belve , e nel ferino langue 
Ad imbrattare accoftump le mani. 

Ed a cibarfi di ferine carni r 
' Cosi li luoghi, COSI le arti danno 
Facile l’ ufo al buono, o rio coftume. 

Volle la madre alfin di maritaggio 
Col nodo unirlo ad Egiziana Donna 
Vergine , e ricca , e oal coniugio loro 
Venner dodici figli , che altrettante 
D’Arabi poi dieder nazioni al mondo 
Anche oggi note,. Mentre quefte colè 
Accadono di pharan ne’ defèrti . 

Abimelecco , e di fiie Iquadre il Duce 
Phicol ^chiamato Abramo , e il Re gli dillfe 
D’ oro , ed argento , per armen.ti , e greggi , 
E per gran fervi il ciel ji fe potente ; 

Giura dunque , (che a me , nè a miei nipoti 
Sarai per apportar mai .danno alcuno . 

Non ne dinilTe Abram r ma poi fi lagna 
Che i regi fervi non a giufti patti 
Ma con violenza, c aperta forza olàro 

O 4 Tor 
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• . .... piiteum i qui foffiit at ilio 

^ure fuit 5 pace hand ceqiia 5 Jed virihiis ujòs > 

Siibr ipiiiffe jihi , citi talia reddidit alter 
Haud iwqtiam nohras qiiod narvas 'venit ad aures 3 
pi imiim aiidacis nua Jit mens conjcia fa£ìi * 
Ptopterea alterno Jìrmemns pignore pacem j 
Hajic jiiraiis obfirmge fidem , da fccderis arrham . ^ 
Solhcitns pccudes > (jf pingues corpora tauros 
Fcrt Abraham Regii fcedusque iniere •vicijjim . 
Addidit bine feptem elefias ab ovihbus agnas » 
jQtpit ut conjpexit , miratus mimera dixit 
Mimeltcb : agnae quanam fattone fermitur ? 
il.ee cui Thariades : pretium hoc efi s accipe ut biimot 
Sii meus ceternum piitet , mercefque meorum . 

Atque ita compojhis alterno feedere rebus > 

Berfabece locus ille fuit per f<ecla nepotum 
Amborum facro jurantum nomine diblus : 

Inde Jìhe Póicol , & Princeps Je reddidit aule . 
Berjabee afl Abraham nemtis ingens ordine ponit 
In campis , nomenque Dei piits invocat alti , 

Atque Palefiine longum fietit incoia tempus . 

(a) luterea Omnipotens Abrahe nova ^uffa per aurt 
Impofiiit clamans : natura 5 quem diligis , IJac 
Tolte tiium 3 magniqtie fiiper fafUgia montis 
Due Uhm - atque mihi malfes holocaufla jubenti . 
*Ju£a Senex tcneriim 3 patriumque oblitus amorem 
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Torgli quel Pozzo ^ che da fé cavato 
Era di ragion Tuo , cui il Re rifpolc : 

Mai non mi fu ciò , che mi narri efpofto 9 
Ed ora Ibi T audace fatto io lento ; 

Con reciproca legge onde fi fermi 
Tra noi la paces la tua fé mi ftringi 
Con giuramento^ e la caparra aggiungi. 

Pronto gli arreca Abramo agnelli , c tori 9 
Ed a vicenda confermato il patto . 

Quindi fette piu pingui , c leeJte agnello 
Gli diede ancor ^ e nel vederne il dono 
Diflè ammirato il Re ; per qual ragione 
Quefte agnelle mi porti? a cui Abramo: 

E quefto il prezzo 9 prendile 5 del Pozzo, 

L* acqua onde mia in avvenir fia lemprc, . 

E infiem mercé de’ fiiccéflbri miei . 

Stabiliti cosi d’ accordo i patti , 

Dal giuramento, che ambedue preftaro 
Detto fu fèmpre Bcrfabca quel luogo . 

Poiché alla reggia fila fi refe il Prence, 

E Ficol feco, una gran fòlva Abramo 
Volle piantar di Berfabea ne campi , 

Pien dì pietà qui dell’ eterno Dio 
Il nome * invoca , c nella Paleftina 
Ad abitar per lungo tempo ftallì. 

Qncfto ad Abram nuovo comando intanto 
Dall’ alto Giel 1 ’ Onnipotente impofe : 

Prendi il diletto unico figlio Ifàcco, 

D’un alto monte lo conduci in cima, 

E quivi in fàcrificio a me lo (vena. 

Con lieto volto il gran comando Abramo, 

Di Padre obliando tutto al dolce affetto. 

Accetta 
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Spante facit » piwrurr.qtie vocans h/tc ove Jocutus • 
J^ate t Oet quan'fo Jùprema tapeffhfe jura 3 
Ignota/ que homini •venerari Jjauri qu^rere faufas 3 
Hofirum ejì i vult Omyiipottns J^^ec acc/pe noflr» 
Sanguine nate putr ; juhet }hc afcenàere monterà , 
jQuem Morjam dicunt > arjque impanerò Jacris 3 
JiM* depOjCet ma^anda piacula cu/tra • 

Mtec tu .li^na feres 3 gladius mihi ferttijr > i^nìs • 
Sic alt 3 imponitque humtrìs farmtnta fequentis 
J^ac prpmpta Senis •veftigia montis ad arcem ; 

At puer ìieec fecum meditans effudit ab ore; 
higna 3 ignemque paras 3 bolocaufli munera i^oflri 
J^ater video ; impavidus 3 vultuaue Jhr.enus 
lìle ait 3 0 Fili 3 nohis fi vidima defit 3 
Providus kanc Ikus ofiendet 3 dignamque par ahi t , 

Vi» tetigere puer » genitorque cacumina 3 fummo 
Congeffère jugo faxa » atque sharia promptis 
Componunt ammis , immobile , , 0 ? igmbus aptum ; 

Mnec fuper .extendunt fulcnm 3 denfifqtie .coronant 
Ffondibus , fc? temies //K/ffl ponunt , 

Jnfirudts tandem 3 fòla efl qu^ deficit 3 aris 

yiéìima 3 tunc Abraham t . • • • t 
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Accetta pronto, e a fe chiamato Ifarco> 

Figlio gli dice : allor , che dee da noi 
Efeguìrfi il divino alto volere 
Venerarlo dobhi^ni , non ri<'ercarne 
Al’a mente dell’ Uom le caule ignote • 

O*" lenti figlio 'i'5- che Dio richiede.^ 

Vuol, che ciucilo, che vien Moria chiamato 
Monte da n^i fi .alccnda , e lopra I are 
Una vittima a lui vuol , che s’ imponga 
Da fvenaifi col ferro; tu le legna. 

Da me la Tpada poriferafiì , e il iiioco ; 

-Cosi dicendo li {armenti addolTà 
Su gli omeri di lui , e il franco palio 
Del vecchio Padre l’cbed-'ente Ifàcco 
Seguendo va per l’erta via del n>onte« 

Ma nella mente lìia feco il fanciullo 
A tai cole peni'ando: c legna , e fuoco 
Padre gu,di{T“, preparato io veggo, ^ 

Non veggo ancor dell’ olocaufto i doni . 

Senza .turharfi , e ccn fsrena fronte : 

La vittima le manca, gli riijpofe , 

Dal provido Signor giovi appettarla, 
iChe degna la dara qual’ Ei la brama ^ 
vGiunl^ro appena il Genitore, e il figlio 
Del ^monte al fommo , che full’ erta cima 
Adunano le pietre’, e pronti ^ e lieti 
Compongono l* .aitar jftabile , ed atto 
Le legna a lò.ftener j ftendonvi fopra 
Di verdi frondi coronato il letto.» 

E pongonvi le bende , e i bianchi lini « 

Preparato 1’ aitar Polo mancava 

JLa vittima a vederfij il Padre allora 

Nulla 
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. . namrte legibus ultra 

Fofihahitit a Domitil itnperium falfurus amantem 
Sic Natum alloquitur : Tu Vittima , Nate , Satori • 
Grata cader , & ceeja meis eris hoHia dextris . 

Sic vult , Jic jubet Omnipotens > ne verba juhetitit . 
Temne Dei i Jcevum mortis ne crede mtnihrum ■ 
Tatrem a • Nate a tuum : Jirnt in me vifcera putrir 
£ft amor a elì pietar a ftnjnfque , fed omnia noHro 
Suhjicienda Deo ; loquitur natura ; fed tirget 
Vox potior a quant^e volvuntur peétore curee ! 

Sed Jp orare juvat » Jùrr.mi pi orni fa recor dor 
Numtnir a atque tuo innumeram de Janguine gentem ■ 
Venturam afpicio , quamquam tua funera cerno j . 
£/? Deur in nobir a quo nor agitante movemur ; 

Jpji e fi firma fider > dhinaqtie verba manehunt , 
J^tecumque htec fuerint j UH jur , atque poteftar . 
Haud trepidat diliir hoc , nec pelìora cultro 
Armatur pulfat pater a haud morr proxima terrei 3 • 
NuUur in ore fdet pallor , nec defluit ulìa 
Gatta oculir Pueri 


I 

! 


/Sixo 


Digitized by Google 





a2i 


Della G e n b s i 'Li e. II. 

t 

Nulla curante di natura i moti, 

E fblo intento ad elèguire il grande 
Divin comando, cosi parla al figlio; 

La vìttima , che manca likcco amato 
EflTer tu dei , e per la deftra mia 
Vittima grata al gran Fattor cadrai . 

Quefti è il voler di Dio, qiiefti è il comando. 
Non dilprezzar la volontà divina. 

Crudel miniftro di tua morte il padre 
Non creder gii ; di vero padre in fènor 
Vilcerc ferboi amor, pietade, affetto, 

E nutro in me dì tenerezza i lènfi , 

Ma tutto a Dio fàcrificar fi dee j 
Parla in me la natura , ma piti vale 
La voce , che m* impofè il gran comando • 
Quanti peufier la mente mia ravvolge! 

Pur ne giova fperar ; della promeffa 
Memore lòn del {bramo eterno Nume, 

E veggo ancor la numerofà gente , 

Che dal tuo (angue è per fortire un giorno. 
Benché vicina la tua morte io vegga . 

£’ Dio in noi , e dalli moti Tuoi 
Siamo noi moffi , ferma h in lui la fede , 

E ftabili faran le fue promeffe j 

Di ciò fegua che vuole, in Lui fta tutta 

La podefta , l’ alto fupremo arbitrio . 

Nulla fi turba a tal parlare Ifacco, 

La man del Genitor di^ ferro armata 
Palpitar non gli fa nel petto il cuore , 

Non lo fpaventa F imminente morte , 

Non lo tinge il pallor, ne ftilla alcuna 
Scorre di pianto da’ ferenì lumi , 

Ma 
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Jàxo fed dmior inqtiiti 

jQuis tibi me dederit no-vi > Pater opime j magno 
Me nunc redde Dea rnrjus Jiia dona petenti ; 
Saudamor-, band timor ■) haiid gentis tibi cura futUYeei, 
I^xptiCut Omnipotens KeBor Jcaeta, viarum 
Adverjò ad metam Jòlitus deaucet e calle . 
heEie pedes , palmafqtie meas , ‘uiii^que fuh umlrir 
Conde ociiios 3 hcec dum fumant aitarla y mortis 
Ne trifii nimiiis Jhrgens ab tmagwe ferrar , 

Grata minus Superts ohlata placala reddat . 

X^fidve d'ù tardar in me convertere ferrum ? 

Ltfto maéìa animo Natiim ; nil dulciur illi , 
yucundttmque m-igis quàm Numinir ccthere ab alta 
Ore jubente mori ^ ut legi parere Jìipernte 
EÀiJcant noflra venturi morte nepoter *. 

Rrtior impavido pueri fic ore loqiientis 
Redditur ut geni tor 3 pedibus Jacra vincala nePiit 3 
Ac dextram l<ev^ appojuit , velamina dì cum 
Appendeni frontem » extruflir hunc ponit in aris > 
Atque ochIos vet tenr ad lucida Sydera- ferrum 
Extollit rutilum , Numen fic inde precatur : 

Accìpe fumme Deur noflrir hhamina votir 
Jltec oliata tibi , & tantum ne refpue Sacrtim . 

Vix bete verba dedit , fummo delabitur axe 
Angelus exclamans ì Abraham > . . * • 


Hetit 


Digitized by Google 



Della GBNBsf Lib. If/ 223' 

Ma Si rifponde al par dei faflb duro : ' 

Chi a te mi die ccnolco , ai fommo Ditf 
Rendimi pùre > amato Padre, a Dio, 

Che i doni fuoi da te richiede > c vuole; 

Lungi da te 1* amor, lungi il timore. 

Ed il penfier della futura gente; 

Delle ftiade il Signore apre i fegreti. 

Per contrario fentier guida alla meta . 

Le mani dunque * c i pie mi lega, e gli occhjf 
Colla benda mi vela, acciochè mentre 
Fuma V aitar troppo terroi* noti fvegli 
A me di morte la f'unefta imago,- 
Nè ha men grato il facrificio al Cielo ^ 

A che più tardi ? il fatai colpo fraglia , 

Uccidi pur con lieta fronte il figlio; 

Niente più dolce ^ e più giocondo a lui. 

Che di morir per volontà del Nume, 

Che il Comando ne die dall’ alte sfere. 

Onde i nipoti la fuprema legge 
A cuftòdir da quefta morte imparino « 

Refb piU forte il Oenitor del figlio 
Dall’ intrepido dir le fiigre falce 
Ai pie gli ftringe , e la finiftra aggiunge 
Sopra la delira man , di doppia benda 
Cinge le tempia, e fui compofto altare 
Lo pon* cos/j quindi rivolto al Cielo 
Alza il lucido acciajo , e cosi prega : 

Benignò accetta o Ibmmo Dio quell’ oflia. 

Che offriamo a Te con Cuor di voto, e umile j 
E quello non fdegnàr gran Sacrificio , 

Diflè appena cosi , che dalle sfere 

Scende un Angelo , e grida ; Abramo Abramo , 

Subito 
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§ìetit lUe cadenti 

Su/pe^s gladio ; refpondens protinus ; At^hm . 
Addidit inde Ales : Nati nè Janguine tingas 
Aram > /ìjìe animtim , converte manum , ahjice ferrum. 
Jam nohis tua nota fides » dum parcere nato 
Haud renuis : Domino tua fufficit eeqtia voluntas . 
Coiivertens ocu/os hterentem cornilm hircum 
Vidit Thariades inter vepreta y cucurrit 
Continuo arripiens ilium , pueroque Joluto 
Pro nato jfkcris holocaufhim aitar ihus ohfert * 

Poli facra devotii expleta piacula fignis 
Divino acceitftis Tharee fpiramine natus 
Ai^picijs gravido effudit tim pelìore miris 
Mas voces feeclis Jpondentes magna futuri: : 
f^ot radi] ir fur glint , qute lux e fi fenfihus orto, 

Nate meis ! animus qucenam myfieria volvit , 
jQu(f Pater Omnipotens excelfì in vertice monti: 
Patralit ! procul hinc .hominem a currentihus annify 
Dtvinam nofìree fociantem fcedere miro 
(a) Naturam cupido laffìim fuccedere monti 
Lignum ingens hiimeris ditlci cum pace ferentem j 
Ipfe refers fpeciem > moritiirus at ille pialit 
jQaod duxere patres Jcekris vefiigia nofhiy 


Tllius 
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^libito ei ferma il gii cadente ferro , 

Sofpend© il colpo, ed eccomi risponde .. 

Quegli lòggiunlè allor: tinta non refti 
L -ara dal (àngue del figliuol j componi 
L* alma a volgi la mano, e getta il ferro. 
Conobbe gii k tua gran fede il Cielo, 

Mentre non curi di dar morte a un fio-Iio ; 

Tua pronta volontà bada al Signore. 

Volgendo gli occhj Ab»‘ani , vede che intorno 
A folta lìepe avviluppato flava 
Colle corna un Ariete ; in fretta corre , 

. Subito, il i^edide, ed U fanciul difeiolio , 

Del figlio in vece, (opra il (acro altare 
In vittima lo (Vena al fbmmo Dio . 

Poiché' con grati fegni il fàcrifizio 
Ebbe comspintQ Abram, da Divin Spirto, 

Accefò quelle di mirandi augurj 
Ripiene tramando voci dal petto. 

Che cole grandi alle future etadi 
Promettevano : Oh quanti raggi in (èrgono I • 
^al luce , o ^glio, a* fenfi miei d’ intorno . 
Nafte La mente oh quai mifterj ftorge. 

Che d’ ua eccelftì monte fu I3 cima 
Efeguiri l’ onnipoflè tue Padre ! 

J-ungi di qua dopo molti anni un Uomo 
Vedo, che unita con mirabil nodo 
La fua divina alla natura umana , 

Un monte aftende affatigato, e laflò, 

E fu gli omeri fuoi con dolce pace 
Un legno porta fhiifurato , c grave , 

Tu Pimagine fei , ma Ei della colpa, 

^hc gii cojniniiè il noftro antico Padre 

P. Can^ 
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Jàxa excipienti gJehteque cruorem» 

JEx Jàcris arcana patent htrc omnia j Teque 
Divina ex Ifac natura intaéfa redempto , 

Humana oblato ex bumili dtgnofcitur hirco 5 
Sic ait 3 atque alto de^endit vertice ieetus • 

C«m nato tandem 3 famulis comitantibus illum , 
jQuos facrum vetuit Jècum confcendere montem , 

Berjaheam repetit 3 veninnt qua nuncia 3 Mekham 9 
Ingentem Jblolemy Tharte de fanguine nato 
Trogentiijè Nachor y Hus qui teutoria fixit 
In latis Arabum deferti litioris arvisy 
Aufitidemque Vrbem ( qute Aein labentibus annit 
Hus fuit ) incoìuit , *Johi pojì nomine ciaf am . 

B:iZ Mefopotamia % Btiren qui condidit Arcem , 

Hunc fequitur CamueÌ3 quamvis pater ille Syrorum i 
Fertur y totius non Regni primus habetur y 
Sed Camelitarum y Syrite qui partibus atyUnt » 

CunSlos ex Cqfed Chaldétos effe putarunt 
Hcebrei genitos > vero fed fama repugnat > 

Ham Cifdim multtt Jtgnantur nomile gentes y 
jQu^ citra Eupbratem , atque ultra infpeSlantur in orit 
Homine ChaÌMiy primaque ab origine quorum 
Sanguine tot venit Sapientum turba decoro y 
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Cancellerai colla lua morte ogni orma . 

Ma dal (àngue di lui afper/ì i (affi» 

E tutta afperlà reftcra la terra ; 

Dal (àcrificio quefti arcani appajono ; ’ 

Da te j che (alvo ti rimani > o figlio 
La natura divina intatta appare , 

E quella umana dall* Ariete ofièrto. 

Si didè, e lieto il monte poi di(ce(è . 

Quindi col (iglio, e con i (èrvi infieme> 

A quai viet(5 di (àlir (èco il monte. 

In Ber(àbea tornd ; quivi per melTi 
Seppe, che a Nachor fuo Germano Mele» 

Pili figli dato avea ; Hus , che ne* vafti 
Campi d’Arabia, ma de(crti il fuo 
Domicilio fido , vivendo in quella 
Citta, che An(ìtide ailor, poi ritenne 
Il nome d’Hiis, e celebre fi relè 
Di Giob dal nome;’Buz 1* altro, e quello 
Fu , che di Buren la Fortezza erellè 
Nella Mefopotamia ì Camuele 
Quindi fuccedè, che (è ben fi dica 
Padre de* Sir] , non fi crede il primo 
Di tutto il regno , ma de* Cameliti , 

Che della Siria in una parte danno. 

Penlàn* gli Ebrei , che la Caldea prolàpiiè' 
Scenda tutta da Galed , ma la fama 
A cid ripugna , che di CafiJim molte 
Genti col nome (bn didinte , ed anno 
Dell* Eufrate in una fpiaggia , e 1* altra 
Il lor (bggiorno detti por Caldei , 

Dal di cui chiaro (angue al mondo venne 
Sia dalla prima origin di Sapienti 

P a Nameip 
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Cis Bastiona fuas tenuere in littore feder i 
Perficus unde finus lata diiabitur ahoy 
Borjìppéeqiie carois Arahum confiathut hteret n 
Additar Axatt, cujus fune Azura , & Ata, 

Vrbes Cappadocum antiquet » Armeniteque minoris * 
Limine in adverjò , ac lateri Uat Trapexut aUus • * 

Sunt qui de Melcha furiant baud nomine digni 
Pbelàas « Jedlaph , Batbuel qua nata Rebecca • 
lilt etiam Tabeam , Gaham 9 Tabtm > atque Maaebarti 
Roma pariti veteres Macettey bine populique P^théti . 
(aj Jam fot Zodiaci converfo limine centum 
Bfque decem « fptemque rotis expleverat orhes * 

Cum Sara t cui feffò ìanguent in carpare viret « 

Vitale s aurat dulct cum pace quiefcenr 
'/« terris Cbanaan , Abram hgente , reliquU • 

Pian minor afi Ifac luShts genitricit amorem 
Mxperti , fevumque fovet Jub peShre vulnus • 

Septem Autor a vices no 3 is dimover at tmlras 
pj» quo. cum nata lacrymarum fuderat imbrem 
Jngentem genitor , monfirant dum falera cadaver , 
Luéfibut ut compiere dies qui dantur amaris i 
Sollicitf exquirunt terram » qua frigida Cendant 
Adembra 3 



• (j) Pe.ACfif gap, XXIII. 
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Numero infìgue > e la da Babilonia 
Ebbcr la fede loro io quella fpiaggia 
Ove il Periìco mar più largo fcorrc> 

£ fi uniice a Barfippa dell' Arabia 
Gonfine il più dilcofto . Azau fi aggiunge » 
D’Azura, ed Aza il ibndator) Cittadi 
De’ Cappadocj antiche al lido oppofto 
Dell* Armenia minore > ed al cui fianco 
Si erge l’alto Trapezo. A lui da Melch» 
Nacque Phaldas , e Jedlaf > poco nome 
Qhc dopo fe lalciaro , e Bàmele » 

Ghe fu Padre a Rebecca ; ancor da Roma ^ 
Partoriti gli far Tabea » e Gaa s 
£ Thas , e Maaca , onde le antiche > ^ 

Maceti lònO] e le Tabee nazioni, f 

Avea gii cento > e ventifette giri i 

Del Zodiaco il Sol compiuti allora 
Che Sara, cui nel già languente corpo 
Mancan le forre , ripesando in dolce 
Pace lafció nel Cananeo terreno 
L’ aure di vita ; Abram la pianlè » e il lutto 
IVfinor n0n fu del figlio: che qual follè 
Verlb di fè l’amor materno avea 
Provato, e il fiero duol ne (èrba in petto* 

Avea l’aurora lette volte l* ombre 
Della notte ri molle , da che il Padre 
Gol figlio infiem non interrotti rivi 
Spargea di pianto, mentre agli occhj elpofta 
Il feretro tenea la fredda fpoglia • 

Biniti i giorni dell’amaro lutto 
Solleciti n’ andar di un fuolo in cerca 
Ove polàr le care membra cftinte* 

P3 No 
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. . , nec Àbramo tumulo pars ccrnitnr opta i 

Ingens inj^icitur tandem fpelunca profundam 
CompleSìens eameram 9 duplicemque ex ordine gyfumt 
lìetbteofque rogat > quihus beec Junt jugera tur ce > 
Vota interponant i quo ftmdum cederet Epbron % 
JEquum pollicitus pretium , cui talia nati 
Hetbcei reddunt miti fermane : Superni 
Tu nohis Princtps Regist quocumque cadaver 
Conde loco 3 tibi Hhertas conceffa, Jepulcbri s 
Hoc Epbron dióiis prohatt affentire recufat 
Tbariades i agrumque Fpbron ut vendati Cs? antrum 
Ut gei 9 Cd oblato reddit p*o munere grates ,■ 

Voli varium alloquium votis tandem anniiit Epbron , 
Et quadrigentis Abraham daf jugera ^clis 3 
Telìibus utuntur 9 firmant monimentaque fignis . 

(a} y«x erat antiqnis nulla mercede fepulcbrum 
Cedere , nec p^etio poter ant hoc vendere palio , 

Aut emere i buie legi acbverfis erat impius error s 
Cumque Epbron capiat 9 cumque aurea folvat Abramusy 
Emptortm incujant multi ^ Cd qui vendidit antrum, 
Afi Abraham veterum baud dijjblvit jcedtra ìegum » 
Emtt namque locum 3 non /acri jura fepiilchri j 
jQuin etiam affiata divini luminis egit t i 

Ut foret exigut firmus poffieffòr Agelli 


Nane 



(a) Hiera in qq. Habr. Perer. in Genei. 


Digitized by Google 



D B L L A G B N B S I L 1 B. II. 2 ^ 

Né luogo trova Abram atto al (èpolgro. 

Uaa Ipclonca altìu vede profonda» 

un^ camera ^vea» e avea due girì^ 

Indi gli Etcì , che il campo aveano in cura 
Prega a far si , che a lui ceder ne voglia 
Efron il fondo » e ne eftbifce il prezzo . 

Gon, maniera gentil diflèr gli Etei : 

Prence tu lèi ira. noi del Re Superno > 

Il cadavero poni ove ti place» 

La liberta di fèpellir ti é data . 

Efron del popol fuQ f offerta, approva , 

Ma grazie rende» e la ricufa Àbramo» 

E che gli venda la fpelonca » il campo 
Stimola Efron i, Egli a luoi voti al fine 
Dopo lungo parlar coniente» e cede 
Per quattrocento fieli, e il campo» o 1* antro; 

I teftimonj aggiunlèro» e del patto 
La memoria fermar co’ legni ufati . 

Senza mercede era agli antichi in' legge 
Di cedere il Icpqlcro» né con prezzo 
Farne vendita» o compra era permeilo; 

Chi da tal legge variamente tifava 
Da un empia opinion eravi indotto • ' 

Poiché lo diede Abramo* ed Effon prelè 

II convenuto argento, incori! entrambi 
Tacciano, nell* error; ma non oflèlè 
L’antica legge Abran^» che d«l fèpolcro 
11 jus ei non compro» ma il campo lòlOi 
Che anzi la Icorta del divino lume 

Il contratto, direfife » affinché adellb 
Del piccolo terreo padrone ei folle» 

Ove UAA volti dominar dovea 

' ' - 4 . Fati# 
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5 quoniafh Domhms tbta in regione fufurut % 

Rtfs ita ptr parva iJmntpoteÈs eicordia magnat 
Rjficit » atqup mo'Hs fitv it promijfa Jhretis • 

H's igitnr Jpecubus Mambre ^ diciìnus Helrmti 
Innocuo jun^àm thatamo , fociamque labortim 
More òaram patrio iongi pojì mbila iulhn 
T^harìe componi t gnatus^ difponit acervum 
Mox lapidum genti monimentum infigne futuftf • 

(a) PoHea Q nam longos vivendo txpieverat annùs ) 
(jmmbtit ex Jidis Jèniorem in ^tde mifiifiris 
Pf ovidiis accerfit famulum y cut tttlia mandai : 
Dextram pone meum Jiìbter femuT y èctque potenti 
Cbeh'colum R^gi y nutu qui cunEla guiernat 9 
TV Chananeorum nùUafn de gente creatam 
Inf inda Sponfam > Jèd noftro e Jhnguine duUàìn 
tnnocuam > pnlchràmqtie Ifac foctare puellam \ 
Spondei^ Hic jiirandi^Jt veri nuncia fama eft i 
Mos ferii potiiis mori tur um Vulnero fignat 
Tàngentem énfandù y quam facrum crimine figdut 
Fra^urum y J'anBamque Fidem , Jhfpenditur enjis 
Nam /iteri ; At fubit exceljum , bnmanifque fecretuth 
Menvbut afrcanum miro ve lamine telium : 

De Patria^ charum venturnm /emine quondam 
Nofhis indutum exuvHs, Numine 'Numen 
Hièc fignant^ ipfumque docent adducete teHem ; 

JuJ/a fach Domini famulus 9 fdufque miniikr 




(a) Qenefii Gap, ^IV. * 

' q. ^z, cont. Jotixu tdt Tià» Mè&oclu 
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ÌFatto fi^nor delia Yegrone intera '. 

Da piccioli principj il fommo Dio 
Forma cosi le colè grandi 3 c fèrba 
Le fue promellè per occulte vie , 

Dunque in tal Ipeco , o lo vogltam di Maiìnbrfc 
Dire , o d* Ebron da Abraitl di ’fue fatiche » 

E la compagna del pudico letto 
Fu polla Sara dopo «n pianger lungo 
Di fila patria airulb^ e un mucchio intorno 
Alzo di lalTi > onde Icrvir dovcllè 
D’alta memoHa alle -future genti . 

, D’ anni quindi già carco de’ fuoi fidi 
Servi al pia vecchio ingiunge : la tua mano 
Sotto la colcia mia tu poni 3 e giura 
Al Ibmmo Re del GieUle colè tutte, 

"Che a cenno feo governa , al figlio Ifacco' 

Spola non dar di Cananea profapia> 

Ma con -Fanciulla unirlo onefta, e bella . 

Cui feorra in feno il noftro (àngue antico r 
L’ alo in giurando di toccar la colcia 
Notar volea ,(cosi la fama inlègna ) . 

Che pria di ferro a mortai colpo có>ofto 
Colui , che tocca efler vorria , che ,aÌ (agro 
Patto mancare , e alla giurata fede 5 
Dapoiché al fianco fta la ipada appefii^ 
yn eccello pero lègreto arcano 
In ciò fi vela a nofira umana mente. 

Dal (ème un di de’ Patriarchi al mondo 

Di ndftre fpoglie ricoperto un Dio z' 

Che lari per venir quefto figura, 

£ lui d’ addurre in teflinionio inlègna • 

11 fido fervo ad eiègoir fi accinge 

Qaant* 
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Tantum lue •voce refert : quid fi fuccedere terris 
Ahnuat bis Virgo} Cui Abram te nulla tenelunt 
Jh omiffà : boc tametK ipfe cave ne ad jugera natum 
Jlla meum ducas , fi Virgo venire recufec , 

In Mejòpotamiam ad gentes de ilirpe creatar 
Hofhra carpe viam t Domini comitabitur almus 
Angelus (baud timeas). vejiigia 5 Cd illius alto 
Auntlio bue ducei nullo difiximine JponJam . 
Dtxerat^ Cd famulus qutecumque expofiulat ujhs 
Compar at j atque decem captis de fVrpe camelis y 
Muneribufque Hara» petit • illa blacbor in Urbe 
Abrami fratex Nacbor , cum prole manebat . 
Adfi’tit ad pitteos , cxpeéiavitque miniiier » 

J? mime ut baiirirent 9 umbris, ineuntibus, undas . 
Jldvemt bue pulebra afpeéJu Juh flore juventee 
Virgo modefia. oculis j niveo^ Cd candqxe renidens » 
Vtiia quee, Bathueì j Cd quam dixerCì Rebeccam . 

Haurit ut bac undas > occurrit fervus > ab ìUa 
J ìxpqfcens^ potum , cui blandii, ftemina. diSìis 
Nunc hfbe 5 re/pondens 9 bydrtam incHnavit in uhtis 
"Sedavitqtie fitini 9 rurjiflque ad limina fonti s 
Accedens i. omnes recreavit fonte camelos . 

Hfi€ trat^ augurium 9 nam Jupplex ante Farenteri^ 
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Della Genesi Lib. IL 
Quanto grimpofè Abram» replica folo: 
Che far dovrò fc in Qtiefta terra mai 
Renitente a venir fciTe fpolà? 

Crediti allor dal giuraniento fciolto, 

Rifpolè Abram » guarda però , che il^ figlio 
In quelle terre a trafportar t* impegni» 
Nelle noftre a venir {k ella ricufi . 

Vanne in Melòpotainia» ed alla gente 
T’invia» che tien con noi comune il fàngue 
L* Angelo del Signore a* pafli tuoi 
Guida farii col mo ajuto io Ipero 
Felicemente condurrai la Ipolà . 

DilTe, ed il fervo a pieparar fi diede 
Quanto all* ufo era d’ uopo » e dalla razza 
Scelti dicco Gam.melli » c ricchi doni » 
Venne in Haran ^ In tal Cittade Nachor 
Viveva al vecchio Abranr Nachor germano» 
Colla fua prole infieme, e quivi giunto 
Fermoffi al pozzo» e che a cavar le Donne. 
Ne vengan l’acqua al declinar del giorno 
Il fervo alpetta . Una Donzella viene. 

Vaga all’ afpetto dcU’cta nel fiore» 

Modefta al guardo.» e per candor gentile 
Figlia di Èathuel » detta Rebecca < 

Mentre l’ acqua attiguea incontro il fervo, 
A lei fife» dell’acqua fua. la prega» 

Che a ber gli dia» e fi» le braccia il vaiò 
Ella inclinando , a lui la fète eftinguc . 
Quindi tornando al limitar del fonte^ 

Ne attinfè ancor» che abbeverar potéo 
Tutti iCamnielli. fuoi. L’augurio quello. 
Era del fervo > che il celefte Padre^» 
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JEthetewfn bis famaltis votis oraverat » miai 
jQuie mihi s ipieeqm meii poium exor aia camelif 
ijfferet , h^ec Uomini promiffii efi fcemina nato è 
J^am moiitus erat dheéfatn a humine Jòrtem 
Credidit 3 Ùf hcuUs Jubito 3 qutf dona fer eh at i 
TrotuUt3 armiilds tx auro 3 autoqut nitentes ^ 
ì^rginis orHamenia3 decuj^ue ^ trhpeftit inaures ^ 
Frater erat Labari Batéue/i genitorque Rebecc<e 
Et fàfnulum ad teiìa adducUnt , oc cUnéIa requirunt t 
Et fiirpem 3 mentemque Abrah^e fatis o'rdine notarti 
Cum tenuere 3 Jacrò connuhta foedere cbmplent ; 

7 a«f vafa ex auro promt perfeiìa > G 3 * opimas 
Dot Sportfie •vefiés famuius > Matremque pueiUt 
Et cunéìot onerai donis ex ordine fratres . 

Vix aurora pbiurn luHrat ; cum Vtrgine folert 
(Magna Ancillarum fponfam cmitante cater-Oa 
Servofumque manu Genhor qnos mtjtt')ad otai 
Vènerat unde pfius gaudens hac forte redivit * 

Ifat interea egreffhs 3 gtadienfquc per agros 
Ad puteum Cmiventis dicitur atque videntn ) 

Elevai bine ocuhs 3 multa cum gente carne lot 
Athentare procul liid^t i at vix conjpicit If(te 
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Pria di partir cosi pregato avea ; 

La Vergine, che a me 1* acqua richi^lla 
£ a miei Cammelli porgerà cortefq 
Spola iara del mio Signore al figlio . 

Onde del Ciel la forie Iha diretta „■ 

Credendo , i doni , efie portati avea 
L’ aurei monili, e gli orecchini d’ oro 
Vaghi ornamenti , e decorolb fi’egio 
O* ima vergine Ipolà a lei prelcnta. 

Era a Labano Bathuel fratello^ 

£ di Rebecca Genitore, e lèco 
ElTi portando al proprio tetto il lètvoa 
Tutto cercan da lui, e poiché loro 
l'Iota abafianza fii non men la fiirpe. 

Che il buon penfier d’ Abram, con fta|>il pat^O 
11 maritaggio, fi promette , e ftringe , 

I vafi d’oro, e le preaiolè vefti 
X>ona alla Spola allora , e d’ altri doni 
Alla m^dre di lei , ed ai fratelli 
Fé parte il Icrvo. Avea 1’ Aurora il Cielo . 
Incominciato ad ìllufirare appena. 

Che quel minifiro colla Ipofa. infieme, 

E colla feprta delle Ancelle , e lèrvi , 

Che numerolà il Genitpr le diede 
Parte, e contento di fua Ibrte torna 
A quelle Ipiagge d’onde pria ne venne. 

liacco intanto a pallèggiare ulcito 
Per la campagna , e di chi vive , e vede 
Al pozzo giunto, alzando gli occhi, moiti| 
Gente venir {opra i Cammelli àìTifa 
Da lungi oflèrva . Ma Rebecca appena 
vVede,e conofee Ifac, che dal Cammello 

Scendé 
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Scende, e da capo a piè con lungo pallio 
Tutta li cuopre, ed il bel volto cela. 

E fu contento Abram , che ad ella il figlio 
Si unilTe in nodo non violabil mai. 

Quindi al calamo fiio altra coniòrto 
Volendo anche Ei condor, fra le altre fceliè 
Cethura, c cjuefta partorigli Zamran, 
Jeelàn, Madan, Madian, Jesboc, e Sue. 
Saba, e Dedan fur da Jeelàn prodotti. 

Da Dedan Aflàtuim , e Lathullmò, 

E Loodimj figli a Madian furo Epha 
Ed Oplicr, ed Henoc, Abida, e Eldaa. 
Soltanto a quelli alcuni doni diede, 

E li mandò a popolar 1* Or-^nte, 

Ma le ricchezze lue tutte buon padre 
Volle lèrbare al luo dilet^j Ilàcco . 

Settantacinque oltre i cento anni avea 
Già fcorfi il vecchio Aócam debile, e laflò 
Vicino allor , che all* ore eftreme giacque . 
ffmaele > ed Ilàcco i figli amanti 
Molli di pianto il letto fao circondano. 

Il fianco al Genitor lòllentano, 

E dal mortai lìidor la faccia aftergono, 

E del buon padre agli alEinnolì anchti, 

I Iblpiri de! cuor dolenti mifchiano 
Finche ci cogli avi fuoi in dolce pace 
Felicemente a ripolàre andonne. 

Come prive di Ipirto , clànguì , 6 fredde, 

E lènza moto le paterne membra 
Videro i figli, di clamore, e pianto 
Empion la cala, e delle Ancelle, e i fervi 
Vanno i lamenti ai lor clamori naitì 


E 
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E tra i fingulti , <fcU’ eftinto Padre 
Cantali gli egregj fatti, il pronto, e forte 
Animo in tollerar T a vverià forte , > 

£ lodai! qnefti foa tenace fede , 

Quelli i coftumi intemerati , e fanti , 

Dell’ ofpizio r amore , il gran desio , 

Che ebbe in giovar con fue ricchezze alrrni . 
ECi hallo còsi l’ infigni gcfta 
Di un Uomo , che vivrà per fama eterno ► 
Unita al corpo fral di morte all’ ombre 
La virtude non va , che anzi degli aftri 
Piu luminolà dopo morte forge . 

Venuto il di, che al dolorofo lutto 
Il termin pofo , le paterne fpoglie , 

Accolta inileme la lor gente > i figli 
Toller dal proprio albergo, e al doppio Ipeoo 
Di Mambre , tutti lagrimando intorno, 
Accompagnaro , e qui con quel di Sara 
La tomba dier del grand’Àbramo al corpo. 

Dalla fila moglie , che d’ Egizio fangue 
Agar la madre fiia data gli avea 
Vide Ifinacl molti figliuoli; il primo 
Fu Nabajorh , a cui lucceflè Cenar , 

Quindi Adbecl , Mabfa , Mafma , e Duma, e Mafia 
Hader , Thema , Jethur , Naphis , e Cedma . 

Di dodici Tribù , dodici Duci 
Divenner quelli , ed in diverfo parti 
A varie genti dier legge , e governo . 

Sopra cento anni trentafotte ancora 
Numerava Ifmaele, allorché eflinto 
Coll’ altra gente Tua ebbe il fèpolcro. 

Meila la Moglie 9 e più dolente liàcco 

Ó. Traea 
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Degens inter ea mceHa cum Conjuge j (^fìru^s 
J^am deerant thalami ) voSfuque » diuque ferehat 
Vota Deo ì donec prectbus fffam annuii Author ^ 
Tro'Yii^imque gems varium pofi temporis orbem 
(jjìentat Conjux , duplici qu<e pendere target . 
Attamen immifcet frecundìe gaudta luftus ; 
iVam ferct concepii fubeunt difcrimìna fcetus 
Vijcern , qiice pugnae campus , convulfa parentis 
Sepe dolrnt , alvumque gravi per coffa tumultu 
In varium torquent pondus 9 iacrymanfqne Rcbeccet 
’ Cum gemito bas miftit querulas ad fydera voces ; 
JiMidnam concepiffi juvat , /ì mortis ad umbras 
^ vocat bic motus > fpeciefque afperrima belli ? 
Cum vox intonuit Qeeh delapfa > Jub alvo 
I.t populus duplex 5 0 gens diverfa moratur , 
Servus erit Major , converfò jure 9 minori 

Cum tumen bora fubit lajji qua pondera venir is 
Bina parens longq deponeret aéfa dolore 
Di/Jimiles fratres , geminique oriuntur ab* alvo . 
jQui prior egreffus rujus , rudis 9 hifpidus artus 
In morem peHis 9 cui nomen contigli FJau . 
Trotinus bone alter Je qui tur 9 dextraque tenebaf 
-Qermani plcmtam 


» » 



Cor^ 


Digitized by Google 



Della Genesi Lib^IL 

Traea la vita > ed infelici i giorni , 

Che dal talamo liio niun germe avea » 

E giorno , e ootte fervorofi i prieghi 
Forgea a Dio, finché benigno arrife ' 

A voti fuoi, e del promeflo frutto 
Di qualche tempo dopo il vario giro 
Da legni la conforte », che di doppio 
Pelo fi vede grave, ma un interno 
Duol le turba il piacer d* efièr feconda ; 

Mentre le forge in Icn grave contrafto 
Dal concepito fèto, e le convullè 
Vilcere interne, che della, battaglia 
Il campo f >n , fpeflà cagione a lei 
Danno, di acerbe doghe, e ripercoflè 
Dal tumulto ben fiero in vano, modo 
Al ventre dan vario tormento , e pelò » 

Onde Rebecca quelle voci al cielo 
Mille di pianto, e di querele invia: 

Che giova a me , che concepito io abbia , 

Se quello moto , quali atroce guerra > 

Di morte air ombre ad’^or ad* or mi chiama ? 
Voce fcelà dal ciel le dillè allora : 

Chiufa è nel lèn gente diverfa , e due 
Popoli fon j, fon due nazioni , e lèrvo 
Del minore lari chi nafee il primo . 

Ma giunta 1* ora , che 1* afflitta Madre 
Sgravallè il lèn dal doppio acerbo pelo , 
Difllmilt tra lor nalcon due figli i 
Rufo, e di membra quali irfuta pelle 
Era il primo, che ulci, onde Elàn detto j 
Quel , che fubito il fegue , colla delira 
Ticac eI German le piante , c da queit* attp 
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Jacoh ^tw ìiomen ah aBu . ^ 

Corpore y ^ ingenio adverjì crevere gemelli > 

Efiiu ìiamqne artem agricola , fytvaf^ne Je cut uS 
Vetiand: reddit fiuàio intraBahile corpur 
Qglt intemperiem , fuettimque fuhire lahores . 

Ai Jdcoh gregis y atque ovium cui cura quietam 

lllarum didicit natura ducere vitam . 

llle patris y tenera fpes alter chara parentis . 

Forte Efau rediens •venata , Gf languida longo 
^Tramite membra ferens ad teBa revertitur » Atra 
Efurie impatiensy lentes quas coxerat alter 
PoBulat y at Jacob : mibi fi promiferis ortut 
• Vendere jura tui y pulmentum hoc accipe dtxit ; 
llle ait : en morior , quidnam mihi proàerit ortus 
Hac lex prima mei ? jures > fuperaddidit ille , 

Ergo miht : jurat j paBas Of devorat efcas . 

O ingluvies fcelerata , gulaque infima •ooluptat 
Ad qua mortales magno infortunia lapfu 
fion ir abis ? at feri •venient e •ventre dolor es . 

Inferea agricolts > quamquam bene calta y per annot 
Terra dia Herilif peperit regionibus Hebron 
Inficiente camporum fiemine dnriim. 


€ogi~ 
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Gl* impolè il Padre di Giacobbe il nome . 

Di iembianza diverli, e infiem di genio 
Crebber qacfti Gemelli j poiché all* arte 
Dieflfi Efau di coltivare i campi » 

B lèguendo le fèlve > e della caccia 
C )ir indefeflb ardor , ine membra relè 
Intrattabili » e forti ogni intemperie 
Del Ciclo , ed .a Ibffrir fatiche , e ftenti ; 

All’ incontro Giacobbe, cui del gregge 
E delle Agnelle la ciiftodia piacque , 

A condur quieta delle ftclTc agnelle " ^ 

Dalla natura la lìia vita apprefc. 

L* amor del padre il primo , era il fecóndo 
Della tenera madre amore, c Ipeme. . 

Dalla caccia Efau tornando un giorno 
Per il lungo cammìn languido ’a Cafa , 

Ed impaziente di fcacciar la fame. 

Che r ange j all* altro quelle lenti Chiede > 

Che per le cotte avea j dillè Giacobbe ; 

Del nalcer tuo prìmier le ogni ragione 
Vender mi vuoi , prendi le lenti ; e quello ì 
Ecco già muojo, e quello mio primato 
A che mi gioverà :* Soggiunlè l’ altro 
Giura dunque, che a me la véndi, c Cedi. 
Giura , e fi mangia il pattuito cibo . 

Oh Icclerata fame, oh della gola 
Vano piacer in qual mina fuomo 
Per te non corre , c follemente cade > 

D’ Hebron la terra intanto , cui cultore 
Seben non manchi , per molti anni venne 
Sterile si, che d*ogni lème il frutto 
Agli abitanti nega, e dura fome 

Nafce 
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Cogituv hinc Ijac al.enai q^ereve fedet i 
Regtmque Ah.mehrch o^ulentis 'jugere danteìn 
Jura Paiteiiims tota comitante cutCr^a 
Con-oenity ^ nationtm fixit in Urbe^ • 

Cut Deus hac adftans inquit ì procul effuge^ab arvtS 
Me.'ipti^ atque tilas ■> ubi qiias ofiendero , adwas ' 
Carpe iter-, has Abrahce in nitori atquè omnibus vlm 
Promifi veflris , referent qìios f^culd '» natis ; * \ 

ì^e tmeas pr^Jens adero ubi , teque tuebor , 

Atque tuo cun^ìas henedicum in Jémine gentes • 

PJam voci, ai&isqiie meis parere fuetus ' 

Thariades fuit\ kgem , rttufque colebat . 

Sic Deus i at Geraris dim fedes tncoltt IJae^ 
Txqiiirunt UH quonam Jlt fotdtre jun&a 
Ferri: na tam puichra ajpeiìu , vuhuqui decer 
At Jacob veritus ne Conjux dira pararet 
Fata /ibi 5 cunlìis Sor or ejì mea , dixit i at tllot 
Pibertate jocos nimia exercere vtciffim 
Ut videt Ahmeìech , iham non jure^ Sororem • 
Crediait , at nodo devinRam Conjugis arcto » 

Qua fro'^te (eiata aggredì tur ftc •voce trementem) 
faUere nos tentar ^ unde h<ec mendacia catijam 
Cieca trahuntì nolis quonam tibi jure Sorwem 
JaSìas connubio 9 cui tu copularis amanti ? 
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Kafce in quelle iregìoni » onde ad liacco 
Andar conviene d* altra terra in cerca > 

£ al Re Abimelech » che leggi impone 

Di Paieftinà all’opulenta gente 

Si porta infìem Con lùa famiglia, è 1 lèrvi , 

E in Gerara filsd la lùa dimora « 

Gli apparve quivi i e gli comanda Dio : 
Lungi ne va dall’ Egiziane . e a quelle 
Terre t* invia che io moftrerotti ^ e che io 
Al Padre Abram promefle avea ^ e a quanti 
Da lui verraU nelle future etadi * 

Va j non temere che Raro Tempre teco» 

E laro fèmpre in tua difèià , e tutte 
Benedirci nel feme tuo le genti. 

Poiché alla Voce » e a* miei comaiidi avvezzo 
Fu di obedirc Ì 1 genitore Abramo, 

B fedele oflèrvc) mìa legge , e riti * 

Tanto gli dific Dioi mà méntre Ilàcco 
Iti Gerara ibggiórna vien richicfto , 

C^al di fangUe legame (eco tenga 
Donna fi bella , e di fi vago afpetto , 

Ei egli per timor, che ella non ha 
Del fuo morir cagion , fè per conforte 
La vanti, a A^tti é mia fbrella dice . 

Ma troppo famigliare il trattar loro 
Scotgeildo Abimelech , che non già fuora » 

Ma :he móglie a lui fìa fofpètta , e crede . 
Quìnili con acre , e difdegnolà voce : 

Con <iuàlc ardir tenti ingannarci , .e d’onde, 
Nafeon , gli dice , quefte tue menzogne ? 

Perchè fuora ci vanti , chi congiunta 
Coa aodo maritai ti Rringi al ièno.'* 

0^4 Temei 
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J^e morerer t'mui , nivnium nani pulcbra tuoré/h 
AlHcit h<ec ocuìas rejpondet territus > addit ' 

Cui Rex : e popu/o fi ^uis contigere mptam ■ 
Auderet , tu caufii mali 3 JceleriJ'que nefandi , ' : 

Vtx hac Abimeiech , juffit ne tangere^ Ifacbi 
Audeat uxorem quifqtiam de gente fuorum , \ 

ZVtf panas tanto fohat prò ormine dignas v 
Mox Ifac aceitis exercuit arva coìonis 3 
Centuplicemqite ferunt terris data /emina firugem i 
Hinc ot ta ejì:ilii multar um eopia rerum 3 
Inmmeree armentorum turh«e3 wiumque catervtey 
Cufìodes multi 3 ac Servi , famnbeque' per amplot- 
Effufi campos emut ve hit agminis errant. 

Inde Palécfiiìii Himulis movdacibut uUi - 
Invidile puteos » Abraham quor foderai clim 
Obfiruxere 3 etiam- Abimelecb bar linquere textas 
hfignem piotate virum 3 comitemque coegit . • 

Ule bine pragrediens Gerarte torrenti s ad or a( 
Figit cafra 9 aperit medie s ubi vallis biaiut 



Deli A' GkNisi L tt. II. 
'f'enl'éi, che, alcun-, picn di timor riipoiè» 
Mi deflfè a cruda morte, poiché vidi, 
Che-idi- mia moglie la beltade alletta . 
Troppo, gli occhf-de’ tuoi; cui ibggiunft 
Il Re:. del popoi mio le alcuno avelie. 
La tua conrorte di oltraggiare ofato. 

Del grave erròr , dell’ efecrando eccedo 
Tu la cagion la re Ai s a tutti intima, • , 
Ciò detto appena , che cf Ifac la fpola, 
Niuno ardifea toccar;, condegna pena 
Onde pagarne il trafercllbr non debba , 

Sedato tal timor. Il- diede Ilàcco 
A lavorar co’ fooi cotoni aviti 
Di .Gerara -le terre , ed ogni lème 
Gli relè .poi centuplicato il frutto j • 
Talché di tutto in copia immenfa ricco 
Divien prefto , e le mandre numerolè 
Di • var) armenti , e di lanuto, gregge , - 
La turba de paftoti j- Ancelle , e Servi, 
Che errando van per li fpatiofi campi-. 
Scmbran d’ aTmati una vagante Ichier-a • 
La gente quindi m Paleftina moflà 
Da fprone acuto di mordace invidia 
<^ici pozzi riempi, che un giorno ave» 
Scavati Abramo, e Abimelech ancora 
Aftringe Ifac già fuo compagno, e amico 
E per la lua pietà noto, ed infigne, 

'Che quelle terre lènza indugio laici. 

Di la dunque partendo , Ih le Iponde 
Del torrente di Gerara gli alloggi 
Gli convenne fiilàre, ove una valle 
DiviT» in mezzo viea d» vi» Ipaziol» . 


^tfo Genesi^ Lib. II* 

puteof tavat iUe Hovós ^ quos cura Parentti 
fòdit ^ Philiftim fed Complevere coalìo • 

Ag^cre ^ nominibiifque vocat quibus ante •vocarat 
Hot Abraham facris ^ qu^ poH temere Nepotes. 

At nova ìis orta atmtntis Ger arena per arva 
jQui pfifjknt ' *varijs intentant pretta difìis : 

H^c aqud'hoffra efì 3 heus noftris at^cédite . rivit 
0 pueri 5 bine puteo dat jure Caiumnia nometi ^ 
P.ffbdìturque àhus j riòcue qui- ùauja recenti s > 

Bunc Inimicitiqm 5 parto atfermine dicunt ^ 

Excavat inde noh)um tonge progreffiit ab ilio 9 
Et laturn , quoniam lis nulla vocavit ' IJacus » 

Ceu dederit Supertim Pater ijìis- Crefeete terrìt * . 

Perfabeam bine iter accita cum gente propinqui 
Cumqtie ùvium turmit long^evut dirigit annisy 
jQnem Deus alhquitur per opaca fiientia noflis t ^ . 
Soilicìtos animò (^tecum fum ) mitte timores % 

Nam Patris ille tui ^ rerim Moderator 3 ^-AuBot^ - 
Sum Deus ; ^fternum proles benediBa tuòrum 
Tuque eris 5 vr.agnum ejicìam te 3 fi^us AbramUt 
Id metiS exptfc^t , pronus tnm Numen adorata 
EleB^que ìiruens fatti 5 alt aria màgnum 



Della Genesi. L i b. II. 951 * 

fa fcoprir quei pozzi* che {cavati 
Fur gja dal padre, c che da Filiftei 
Ripieni fiiro, « con ì (acri nomi 
Ei li ‘Chiamo > che loro inipofe Àbramo» 

Né poi mutati da i nipoti furo . 

* Ma tjuivi ancor nuova conielà infòrge 
Di fiera ra* 1 Paftor* con varj infulti 
Cominciano a' riflàr, quindi quella acqua 
E* noftra , dicon loro , ola da quefte 
Rive partite s onde Calunnia il pozzo 
Fu chiamato a ragione > e poiché F altro 
Cb--' indi icavCiTi ad altre riffe diede 
Nuova cagionjfii Nimicizia detto . 

Lungi ne va da quello fito al fine » 

Fa' l^avar nuovo pozzo, e lite alcuna 
Poiché non ne viene , Ilàcco il chiama 
Latitudine, quafi il Rè celefte 
Crèlcere in quel terren dato gli aveflè. 

Da quello luogo in Rerlàbea alcefè 
Colla Tua gente, e cogli armenti inllemes 
£ della notte nel filenzio opaco 
Cosi gli parla Dio : dal fèn dilgombra 
Gli amnnoll timori. Io teco {bno 
Io, che Dìo lòn del padre tuo, e {bno 
Cagione, e fin d’ogni creata colà. 

Benedetta làra teco la prole ' 

Tua in eterno, ed Io fard, che grande 
Tu divenga nel inondo ì cosi chiede 
Ta jfede, il merto del tuo padre Àbramo. 

Proflrato al fùolo il fommo Nume adora 
Jfacco allora , e de* piti fcelti fàflì 
Inalzato oji*alur» qui grato U nome 

lavo» 
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Invocai Vie nomen Domini » profimdius inde 
Ut terram fodiant pafioribut imperai Ifae » 

Sb* p uteui Jurgens hominumque > oviumque catervis 
Sai aèdit > ut hiberent , pueri quo gurgite Iteti 
Admonuere Senem \ hifque locai tentoria campii. 

Converti t intere a Abimelecb , Pbicol , Ocèoza IJacum 
JEgreJJi Gerarui placido quos ore locutus 
Ex Abraham genitus : qua voi invifere caufa 
An/i me j veflrii qiiem projecifjii ab arvit 
Defpelhim j exofimque virnm ? cui talia reddunt^ 
J^od tibi femper adefiy leetii quod frugibui auget 
^ ^ Deui itfpicimui , noi ergo jungere /cedui 
furando volumui , ne fini dijerimina nobii 
Ulla unquam ; rebus nos te dimifimus auBum ; 

Deque tuis ullam non aufi attingere partem ; 
Divitiis fuimtis ; lautam tane imperai Ifac 
Componi menfam , famuli 5 famulteque vagautur^ 
Sollicitique parant regali fplendida luxu 
^Quamquam in paflornm rudibus convivia clauSirii . 
Ex fiahulii pingue s taurotum > ab ovilibui agnos 
Excipiunt , in frnjia fecant 5 pars vijceta nudant » 
Ter gora diripiiiut alijs 
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Invoca del Signor grande , e tremendo : 
Indi comanda , a fervi fìioi , che in terra 
Faccian la fòflà pili profonda , ed ecco 
Sorgere un pozzo , che coll* acqua refe 
Del gregge a c de paftor fazia la fete ; 
Lieti ue danno al lor Signor la nuova 

I fervi a ed ei di qni fermarfi elegge . 
Abimelech intanto, Ochoza, e Phicol 

Da Gerara a trovare Ifàcco andaro; 
Cortelè ei tutti accoglie , e lor poi chiede 
Per qual cagione a vifìtar venite 
Un’ Uom dell* odio a e dell* invidia voftra 
Oggetto a e Icopoa e che da voftri campi 
Volefte difcacciar? Perche veggiamoa 
Rifpofèro eflì , che propizio l'empre 
Ti afTifte Dio, e con copiolè, c larghe 
Ricolte ognor le tne ricchezze accrelce s 
Qnde pace con te ftringer vogliamo. 

Pace a che eterna il giuramento renda , 

E che tra noi ogni contefà tolga. 

Ricco andafti da noi , ne ardimmo mai 
Parte ufurpar di tue ricchezze alcuna, 

Ad ofpiti fi degni Ifàcco allora 
^Che.s* imbandifca lauta menfà impone, 

II dille appena , che le ancelle , e i fervi 
Van frettoìofi a preparar con ludo , 

E fplendido il convito quanto poflà 
Di Pallori fbffrir rozza capanna, 

1 piu pingui vitelli dalle Halle, 

£ dagli ovili li pia graffi agnelli 
Scelgono , e fanno in brani , delle vifcere 
Al(n fpogliano il ventre 9 altri le tergora 


1^4 G E N B S I S L I B. II. 

...... Cufhotihus affhnt. 

Exta ahj i relìquis funi qui tenen. carnihus: impknt^ 
Arte lahorata undojìs. manti lick cyrris 
Extendunt: men/is . ponuntque ex ordine Jèdes , 

IJhere adhuc mul/t, tura prej/i copia la^ls 
£t vati] fruEhis , Gf dulcia vina fertintur . 

Accumhunt tandem Ahimelecb , Jòciique decoro 
J^ljtisque loco , incipiuntque avido, gufare palato , 

J^uas famuli expeditmt intus y ttepidiqtie minijirs 
yure Jui portant fervuto, temporis > efcas .. 

Dum dapilus Je onerane omnes y vina coronant: 
Non procul a menjis paftores ordine longo, 

£>fpo(tti tennere locum , tnjhumentaque tentane . 

Ì3t cborut iffedit y varijr concentihus auree 
jF/ mulcere animoe gaudet , quoque arte lahorang » 
Sùnt quihue exiguet alterutrim. conflantur. avente i 
Inde humiles calami , Tihiteque « rudefque Qicutrt 
J}ulce fonane > alijque alio^ Jòlatia plefhro.. 

Grata fcrunt i. inter pueroe fed. cetftor omnes 
Aza fedet cythara excfillens >. qui- carmina chordis 
yungit ovans major a y rudis quam; pojcat origo 
Ingemumque fuum divino fiamme motiis « 
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Spezzano , e quindi Tulle brace acceiè 
V’ é chi parte ne pone , e nel caldajo 
Chi cuoce il reflo delle morte carni. 

Sopra la menlà i bianchi lini ftendono 
Di frange ornati > e lavorati a4 arte ; 

Ed i fedili fon diipoftì intorno. 

Del latte vi fi porta in parte frefco, 
Compreflb in parte, e varj vini 9 e ifrutti. 
' Abimclech , e de’ compagni al fine 
Siede ciafcun nel piu diitinto luogo» 

E le vivande» che di dentro an’ cura 
Le (èrve di (pedire . e che i miniftri 
Sono a recar di tempo in tempo pronti 
Lietamente a guftar eialcun comincia 
Mentre de cibi» e de fijuifiti vini 
Empiendo vanfi » alla lor menfii intorno 
In bell* ordin diipofti i loro Tuoni 
Si danno ad accordar molti pallori . 

AffiTo quindi con grand* arte il coro 
Forma vari] concerti, e fi compiace 
L’ animo rallegrar di chiunque T ode . 

Dan fiato quefiì alle umili Zampegne» 
Quelli a vicenda delle Tibie, e Nacchere 
B dolce fan fèntir de Hauti il fiiono 
Aza pero : che tra i pallori fiede 
Nel primo Inogo» e con maeftra mano 
Tocca la cetra» e della cetra al Tuono 
Carmi accompagna » il pallorale ingegno 
Che eccedon » mollà da divino impullò 
La mente Tua» cosi cantando intuona « 
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^oquor audite o Cceli y Jimul accipe tetra y 
JEloquiumque meum rorant velut effiuat imber , 

Ji^is Deut y ut noBer Deut ejì Juhlimia calcant 
(}3)Sydera y qui pulchram Auroram y Solemque creaiyity 
Et Ostum extendit Soìus ; molemque fupernam , 

(c) ArSfurumque y Hyadafque graves » Gf Oriona f etiti! 
J^is Deus ut no Ber ? colles j montefque potenti 
Ponderai iUe manu ut Bipulam » deque- illius uno 
*Tota gravit digito terrarum machina pendei ; 

Ei dextfét palma fontes , Gf flumina , alta 
Mquora condudit y fortique omnem excutit orbém 
Pollice y demijjlit cotleBes frontibus illi 
Spiritus > oc terra y atque imi curvantur Alyyffi ^ 


^K/V 

(rt) Dent. 32, Sii, 7, (<?) Job. J>. <f. 
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Della G e n s s i L i b. IL ùt 
OJà ' h trrra, e il cielo 
(^amo per dir Ibno io, 

K Icorra il parlar ijiio 
Qual riiggiadolò uaior. 

Simile al uollro Dio, 

Ghe calca in Ciel le ftelle 
Le più fnblimi , e belle 
Qual’ alrro Dio mai fu ? 

Ei bella fé r Aurora , 

E fece bello il isole , 

E la fuperna mole 
Solo da le creo ; 

Egli diftelè i Cieli 
L’ Jadi , Orione, e Arturo» 

Tutte le ftelle furo 
Formate da lui fol . 

Chi come il jioftro Dio? 

Ei regge gli alti monti , 

I colli , i fiumi , i fonti 
Colla potente man ; 

Da un Ibi de diti fuoi 
La machina del mondo, 

E della terra il pondo 
Equilibrato fti . 

Della fua man nel cavo 
Tutte racchiude 1* acque. 

Che fpargere a lui piacque 
Ne' fiumi, e fonti, e mari 
Col fbl pollice (cuore 

II mondo tutto , e a lui 
La terra , e i regni bui , 

Trcm^, c s* incurva il Cieli 

^ A* cenni 
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Ipiis ) nix 9 grondo , tempejìatesque fiirentcs 
Pngoraque , £s? glacies > omnìfque ohtemperat dffht 
l iiiis impeno > renuunt nec juffà Dracones j 
Campnriim , nemortimque ptcus , coelique vobtcres . 

Ut Dominim hunc omnes populì » terreeque potentet > 
pavidi F,eges > fiexo poplite adorant . 
'Maximur ifie Deus > qui miilo clatiditur eevo 
Mortali carne indutus cognofeere Matrem 
Lwipiet» quondam veteris vefligia ciilpee 
D i:t('t Umnipotens , cxelorumque ofìia caecis 
C. ìujh viris pandet a (Aptivee rincula genti s 
’D-Poivens , jungetque Jìmul cotlejìibus ima 9 
Smgu'.ne deqiie tuo hune ornm leetaleris \fac 9 
Jìtnc tihi m<*g>tus borio s 9 ^ glttriet magna nepqtum» 


V 


I 

i 
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A* cenni fìioi fon pronte 
Le fiamme, e le tempefte. 

Le grandini lòn prede , 

Le nevi , il caldo , il giel . 

Le fiere, ed i dragoni. 

Gli Augelli , ed ogni belva > 

Che viva in campi , o in lèlv» 

Non fdegna di obedir. 

Tutte le genti , e i popcdi 
L’adoran qual Signore, 

E trema per terrore 
Ogni potente Re. 

Quefto gran Dio, del tempo 
Che non (bggiaee al freno* 

Di Donna un df nel fcno 
Umana carne avra ; 

Purgato il fallo antico 
Col (àngue, e colla morte 
Del Ciel le chiufe porte 
Air uom diflferrerà , 

£ le catene fciolte. 

Che lo teneano avvinta 
Andra di gloria cinto 
Dall’ ima terra al ciel 
Sarai ben lieto Ilàcco 
AJlor, che al nalcer (ua. 

In terra il làngue tuo 
L* origine dara , 

A tc quindi di gloria 
Sara si bell* onore , 

Di gloria non minore 
A chi vcyrri da te . 

R 2 Applai- 
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Conviv^e platee re melos i mortalibus ofgris 
Sed quia Juadchant iabentia Jydera Jòmntm > 
Co'ittcuere omnes » Ùf molli corpora leSìo 
J^ifque dcdlt , pldCicUeque ociilos claujère quieti • 

Aurora polo pumas dimoverat umhras 
SoJicitus s treptdanj'que tboro Rex Jiirgit ab alto 
Abimelecb gremir patrias mofurus ad tedes > 

At prius alternis jurant memorabile paEìis 
Vignus amici tue , Jacrataque feeder a fignant • 
Posila conveniint pueri , qui nuncia Ifaco 
P'ìrtaat beta Seni puteum inveniffh fiuentem 
Multitlici undarum vena 5 qui dtfhis abundant» 
yicidaqiie Urbi Berjdbea nomina fecit . 

M'jx £jau } siuhat cut qitadragelimus annue » 
Adverja ciittu Uxorum de siirpe duarum 
Conjugtj nodis fe fe devuixit iniquis ^ 

Atque patrie , matrij'qiie animos meerore profunio 
Impiue expitvit ; Sponjàrum prima Beerò 
Judith orsa , Jtcunda Eion , qu<e diSla Bufematb* 
Moribue ex h irum , m.ijor fed caufa doloi um 
Efi exorta 9 pije triHifque parentibus horror » 
yurgia namqiie domi Jiiet^ 9 Od difponere Ltes 
Tdemr.entefqiie Deum 9 r.ec non laola Jecutee 
ybei irride nt voces > monitujque Kebeccte. 

Interea Àbramo genitus def^us ah annìs ^ 


JEgro^ 

Ocnefii C«p. XXVJI , 
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Deìlà Gènesi. Lib. IL, 

Applaudirò i convitati al canto, 

E poiché al fonno le cadenti ftelle 
Invitavano già gli egri mortali 
Tacquero tutti, e (òpra i molli letti 
Chiufc cialcuno a dolce quiete i lumi . 

Le prime ombre dal ciel fugate appena 
L’ aurora avea , che dal fuo alto letto 
Sorgendo Abimelech , gran fretta dalfi 
Per ritornare al fuolo fio natio ; 

Prima perd con viccndevol fede 
Giuran tra loro una amicizia eterna, 

E per memoria il (itero patto fegnano . 

Quindi giungono i fervi , e al vecchio Kàcco 
Recan lieti la nuova , che nel pozzo 
Piu vene (ì trovar ti* acque falubri ; 

Abondanza peni chiamar lo volle, 

E Berfabea la Citta fua vicina . 

Era Elau quadragenario allora , ^ 

Che con empio legame a due conforti 
Si un/ di culto, c di nazion ftraniera , 

E fu cagion di amaro pianto , e doglia 
A’ Genitori afflitti j era la prima 
Delle fpofe Judith figlia a Beerò, 

I * altra figlia ad Elon detta Bafemath . 

II reo di lor cofturne era del duolo, 

E del paterno orror prima cagione , 

Dapoiche avvezze a fufeitare in Cala 
Discordie , e liti , a non temere Dio , 

Gli Idoli ad adorar, feguir le mode; 

Delle voci d* Ifàc beffe fi fanno , 

E fpregian di Rebecca i faggi avvifi . 
iuuato llàc già d’anni carco, ed egro, 

R 3 Veder 
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^grotMT » captttfque octilis caligine fttfis 
Cernere non Ifjoterat ; natorum Jèmine primunt 
Jidvocat » & tremulo Jh ore locuius ad ipjtim eff ì 
Nate vide qnam longa Senex firn tempora metifusy 
Nec mihi nota dies ; breve , (5* irreparabile tempus. 
Ante igitur celeri claudam quam lumina morte 
Arcum nate tuum ptoperans > pharetramqne fonantetti% 
T’elaque longa cape , G? va^la egrediaris ad arva > 
^ttamque fola preedam venando iiraveris iHu . 

JFer tecum » coHamque meo, quem noveris , ufu 
Da mihi , teque tuo henedicam in Jemine : velox ^ 
Amiuit hit ^att . Gemtrix attenta Rebecca 
Aiidit ut heec Jubito *3acob accerfity illutn 
IjVs aggreditur difiis : jatn jttgera major 
venatiim frater petit , ut /ylveRribus Ifac 
Vejcatur dapibiis > quem pojì benedicet , Cjf olnnet 
tpji divitias ì pingue relinquet ovile. 

Confilijs te redde meis > monitijqne quiejcei 
ì^ide cito , deferqne duos ab ovilihus hétdos y 
Ot>tima qui proles . niteant qui ter gore pingues i 
Hot 9 velati Genitor cupit anxiits , ipfa par aio-» 

Tu grata appones Genitori fercuh tantum» 
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V eder |»ia non potendo » che oflfufcati ' 

Per caligine a luiii eran le luci, . 

A fc de" figli fuoi chiama il .maggiore, ' . 

E SI gli parla con tremante voce: 

OflTerva CgUo a quali* etade io vecchio 
Giunto gta ila , ed a me noto , o figlio , 

Eiler non pud de* giorni miei 1* cftremo ; 

Il tempo é breve , e non il arrefta , o torna ♦ 
Prima dunque , che a me morte ne giunga 
A chiuder frcttololà i lumi miei , 

Con arco in mano , e con lactte a* fianchi , 

O per le fòlve , o per gli aperti campi 
Va figlio mio di qualche belva in traccia, 

E la preda , che al colpo cftinra cada 
Teco porta , e la cuoci in quella guiia , 

Che fai che piu mi gufta , e a me la reca 9 . 
E te benedirò nel icme tuo . 

Ed elee pronto a compiacerlo il figlio, 

Rebccca ud/ del Genitore i.ccuni, , 

E chiamato Giacobbe: ah figlio, dille. 

Già cacciando Efau per la forefta 
Va per recare al padre tuo , che il brama 
Qualche felvaggio cibo, e in ricompenlà 
La fua benedizione, il pingue ovile, 

E tutte gli dira le fue ricchezze*. ' 

Renditi figlio a* mici configli, e quanto 
Ti dico attendi: prefto prefto corri, 

E dalla gregge due* Capretti reca 
Li piu b:lli, che v*ha, e a cui rifplenda 
Per la graffezza il tergo ì io ftclfa quelle 
Vivande ne fard, che brama il padre, 

A mcnla tu glie le porrai foltanto, 

R 4 / E te 
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Tei^iie iììe ignotum benedheì , provida matiris 
Con/ilia, » £s? voces ne fpernas nate monentis • 
lutremuit Jacob dìFifs » G? ìillia veddit : 
honne v-ieas Jetis bhjutus carpare totus 
Jijl fyater > non lems egoì fi forte dolofum 
fide Genitor palpare vela > cam noverit afiiird 
7unc rr.aiediSìus ego j non jam benediffus ahibo » 

In ca*3ut isia menni maledi-51io (deprecar Altum^ 

JS^ate riiat : vióìat Matris da. vocibus aures . 
llo'c Gnvtrix , timidique ammum componere curat « 

It tandem puer ad stabuliim j atqueex ubere MatrutH 
li te do s ave II: t pingue s j te&umque re'jifit . 

Sollicitd hos Gcnitux cipit > ac convivio, prtefiat . 
Grata Seni , in ie bonii contexit veliibus Efau 
Jacob ingenioja parens » ^ lenibut aptat 
lledorum manibus pellet > operitque paventis 
Hudatim guati fimi li velamine colliim « 

Inde cibati panefque ttilit , ferrique Marito 

Jlec jubet i ÙI puerum trepidantem , atqne ire t imeni t 

SoUicitat , donec Patri fiat proXimut ttgro ; 

*t;tnc ait ; e Genitor ? quit fit da Nate Parenti 
longtevus i cnectjqtie addita, cui talia fatti t 
FM Jacob : firn prrmut ego de femiiie natus 
FJàu , qui redtent fylvis tua jujfii fecutut > 
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te benedirà dell’ altro in vece ; 

Di lina madre, che faggia ti coniglia 
ricolta figlio , e non Ipregiar le voci . 
Tremò Giacobbe a tal parlare, e diflè: 

N >n fai, che mio fratello irfnte tutte 
Porta le membra, io lènza peli, e lifcio? 
Se mai palpare il Genitor mi x^glia. 
Ritrovandomi in dol, le rie, e trilli 
Mi augurerà , non le felici forti : 

Cada Ibpra di me, ne prego il cielo. 
Ogni evento fatale, alle materne 
Voci ti arrendi, gli dicea la madre, 

E che vinca il timor procura intanto . 

Lo vince alfine, ed ali’ ovil Giacobbe 
Andato, de’ piu belli due capretti 
Dalle poppe diftacca delle madri , 

E torna a cala . Subbito Rebecca 




Li prende e al Vecchio le vivande apprefta. 
Che gradite gli fono ; indi ingegnola 
Le vefti di Efau le piò pregiate 
Al fio Gia^:«bbe indofià , e de’ capretti 
Le pelli adatta alle fne lifcìe mani, 

E ne ricuopre il molle collo ancora % 

I cotti cibi , e il pan quindi comanda , 

Che al marito fi porti, ed il fanciullo. 

Che di andar teme , e non fi arrifohia , e trema. 
Anima , e fprona , finche giunto il vede 
Vicino all’egro padre; allora: o padre? 

Chiamò Giacobbe . Ei vecchio , infermo , e cicco : 
Figlio , difiè , chi fei ? .rifpofe il figlio : 

Sono Efau , che da re nacqui il primo , 

Che efeguiti i tuoi cenni , dalla felva* 


Con 
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J^am ctiptf extemplo errantemper jagera ^ pntdarlt 
Invent Gf nofìris cecidit confixa fagittis . 
j[Mam cito , Cotcus alt 9 prttda eff inventa ; Jacohttx 
ff^c cantra, Umnipatens iUam , qui cunSfaminifìrat 
(jhtuiit ante oculati SÌ*avique bone vulnero territ, ■ 
Surge igituf i comeàaj'que cihot ex mare palatum 
Srpe tuum ut pojcit » Hruóìos ex ordine nofiros » 
Meque , meojque tuo henedicas ore nepotes ; 

'At /raiidem veritus Qemtor discrimine vocis 
Ad le(fum propius Jacob accedere jujjit , 

Falpavitqtie manus » fhipidu/qne btec prodidit ore • 

Vox Jacob fonat > birjùtum manus indicai Efau * 

Efau tu meut et prtmitt qui venit ad aurat ? 

Me fateor talem y dedit bic rejponfa parenti y 
Apponitque Seni Hruxit quet feYcnla Mater , 

Ut fatar eji dapibut Genitor , vinumque paratum 
Hauferat , acceritt gnattm > qui phira petenti 
Cfcula lihccvit Pani , at fragrantia nardo 
Indumenta fenex ut fenfit vatihut « inqiiit : 

Pefiibut ecce mei fhirant odor und que Natiy 
Sicut ager ^ qui vere novo je fioribut implet > 
ffiem Deut O’tn^potent benedixit y & i Ile fuperne 
Dei tibi de Catli rote 
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Con quella preda , che tu brami io torno ^ 

Che iìibito trovai pe* Campi errante j 
£ che reftó da’ dardi miei trafitta . 

Oh quanto prefto fi trovo la preda > 

Soggiunlè il padre 5 e il figlio: il iòmmp Dio* 
Che tutto regge agli occhj mici roHèriè* 

E con un colpo la diftefi a terra; 

Adunque forgi , e di mia preda aflàggia 
I cibi, che condire all* ufo, e al gtifto. 

Che fpcflò chiede il tuo palato io feci* 

E colla bocca tua co* miei nipoti 
Me benedire , o genitor ti piaccia • 

Ma della voce dal diverfo fuonoi» 
iC^ualche frode temendo il cieco padiP» 

Che al letto più fi apprefìTi al figlio impone; 

La man gli palpa , ed ammirato efclama ì 
La voce per Giacobbe , ma la Ulano 
Per r ifpido Efau T addita : lèi 
Tu il mio Efau , il figlio mio maggiore ? . 

Tal confefliò, che fon, rifpolè, e i cibi 5 
Che la madre condì gli polè innanzi. 

Poiché de* cibi , e del {brbfto vino 
Fu iazio il padre, il figlio chiama^ e quelli 
Più baci a lui , che li richiede imprime . 
Sentendo il vecchio allor, che }e fue vcfti 
Grato, e fòave odor Ipiran di nardo: 

Ecco , difife , l* odor del figlio mio , 

Che dalle vefti da per tutto, efàlas 
Di primavera all’ apparir qual fuole 
Di nuovi , e vaghi fiori empirli il campo > 

Che benedille Dio , ed Egli fia » 

Che dei ciel la rtiggiada* c della terra 

La 
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Csf pinguedine temei 
Horrea trincete inclinent fe pendere me(Jitt 
Ide Hareoqtie fluant tua torCularia vino , 

Jht>ptex popuhir colat » Gf Trihus omnis adoret , 
7u Princept efÌo ffatrum , Gf domineris in omnes > 
Et quictim^ue tihi ftiertt mala Nate precatus 
Jpjè ferat » ddgnafque luat prò crimine pcenas ; 

J^ui faiijìa 3 hum donis Deus JEthere dìtet ah alto • 
Ignoto htec Pater antiquus dedit emina Nato . 

Si quis mendaci Jacob fermone locutum 
Iliujiffè Patrem , culpamque in Matre putarit » 

(a} Multa figuratis voivat myfteria fignis . 

An mn cum Mater geminos in ventre ferelat 
Nat OS delapfas nudivi t ah JEthere voces : 

Serviis erit major , verjh ratione minoris ? 

An Jìia non petiit qute jure leguminis alter 
Vendiderat facro ohflringens fe federe Jacoih ? 

Alto afflata Parens fpit amine pellilus illum 
Induit innocuum , rudilus qui figna gerehat 
Divinte fpoiiis Jobolis , qua; teìla nocentiim 
J^iondam bominum primo folvet prò crimine pttnas • 
Jioc etiam arcanum novit velamine telìum 
Immeitfum , ohfctirtm , natum nec vocibus Ifac 


' ìncre^ 

« ■ 1 . 1 ^ — — ^ 

Ca) Bie!. in j.Sen'en. Pec. de Aliaco in i. Sent.q. iz» 
Aug. lij. cLn> mend. 
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La pinguedine tutta in te diffonda. 

Di grani , biade , c d* ogni niefle al pelò 
S’ incurvino i Grana] , e dolce , c grato 
Scorra da’ tordi) tuoi a fiumi il vino ; 
Supplichevole a te venga ogni gente > 

Ti adori ogni Tribù ; de’ tuoi tratelli 
Prence tu he, c fic Signor di tutti. 

Ed ogni mal contro colui ritorni , 

Che a te lo brami, e degno fio ne paghi* 

E di ogni ben prodigo il del riempia 
Felici colè chiunque a te desia . 

Dal vecchio padre tali augurj ottenne 
Lo Iconofciuto figlio , e fè alcun penla , 

Che foflè con menzogna allora Ifàcco 
Da Giacobbe delufò , e che Rebecca 
FolTe di colpa rea , lòtto quelle ombre 
Penfi , che alcoli fon molti mifterj. 

Quando nel lèn di due gemelli il pelò 
La Madre avea non udf ferie, ed era 
Voce (cela dal del, fervo al minore 
Il maggiore làra ? Ferie Giacobbe 
Il filo non chielè, che il fratsl vendette 
Per ragion del legume, e il giuramento 
Non ftrinlè il patto ? Da fuperno impullò 
Infpirata la madre , ìfpida pelle 
f\l figlio impoiè, air innocente figlio. 

Che era figura di quel Figlio eterno. 

Dell’ Uomo reo , che colle fpoglie un giorno 
Ricoperto a pagar del primo fallo 
Tutta verri U pena . Un tale arcano 
Olcuro , immenlò , e (òtto il velo alcofb 
Conobbe liàcco ancora, e pure il figlio 

Rim-» 
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Incrrpuit » nec qupd fa&im in contraria verth ^ 
Egreffus fyhis Efau , dapihufqtie paratis 
Ad patrie te^m preperat > cui taiia fatiir : 
òurge bine venatuj'que meiy Pater optime , fru&a- 
Vejcere y tpeque tuus benediCfit Spiìitus . Audit 
Ut vocem Jenior a quifnam fit pojcit y alter 
Elome tuus (Pater an nejcis')jum jìHus Efau ? 

Ifac expavity cali velut igmhus tflus 
ìmmotufqtie manet y Sìupety ac vox faucihus h^et 
Mox uh> coUegit mentem > qtiijham fuit y inquit > 
Venata captatn qui nobis obtulit ejeam y 
Cufiavique iilam henedicens lauta ferentem 
Trandia y noiha prtus teditu qtiam teBa fiilires ^ 
a c benedidus erit y hencdidio firma manebit y 
Elee revocare datur. f^ot IJac funduntur ah ore 
Verha y Efau totidem figuntur vulnera cordi . 
f^i dolor at primo cixcum pruecordia dudus 
iipprimit exotjùm gemitus , promere vaces » 

Sed poli alternis animus qui motihus aBus 
Vertitur in rabiem ; valiam ctamoribus implet 
Inde Domtm j labijs rtfìdet Jpumantibus ira > 

Tallor in ore s oculis rutilant fiat fiamma remtis ^ 


1 
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Della Genesi Li e* IL Vft 
Rimproverar non fèppc, nè in contraria 
Volle cangiar quanto cièguiro avea. 

Tornato Efàu dalla fbtefta > e i cibi 
Apparecchiati, frettololò al letto 
Paterno corre , e sì gli dice : forgi 
Buon Padre , e mangia di mia caccia il frutto« 
E benedirmi T amor tuo fi degni . 

Al fuon di tali accenti il vecchio chiede , 

Chi fìa , e r altro; eh non conofci il figlio? 

Io fono Efau . A tal rif]5ofta Ifacco , 

Quali nn fulmin del ciel tocco 1* aveflè » 

E da fpavento , e da fiupore invafo 
Rimane efangue, e lènza moto, c voce. 

Dallo ftupore , e dal terror rifcoflb : 

Chi, dilTe mMngannd? Chi mai la menlà 
Di tanta m’ imbandì lèlvaggia carne 
Pria che dal bofoo tu tornaffi a cala? 

10 la guftai , e benedilTi quello , 

Che in tanti cibi la reco condita . 

La mia benedizion , poiché cadéo 

Gii fopra ad elfo, ferma in lui rimanga. 

Che ciò , che io feci rivocar non polfo . 

Quanti gli accenti fon, che efprime il PadrC| 
Tante ferite fono al cuor del figlio , 

Intorno a cui tutto il dolor riftretto 
Gli toglie prima la favella, e il piamo. 

Ma fciolto poi da Ipelfi alterai moti 
In rabbia lì converte; d’alte grida 
Empie quindi la cala ; lìi le labra 
Sta gonfia l’ ira di Ipumolà bava , 

11 pallor nelle guancie, e accelè fiamme 
Eicon dagli occhi firalunati, e 
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Ca/tfff quatit terram » mine hiJpiAa perfora pngnir 
J^-. tcìiti: , arre^aque comte t quas unguihus aidenf 
Dilaniat t firepitunii horremque hjpiìat Averni y 
Ffifruptoque Jono iitactymaus bete fudit al ore : 

Inulta ttbi y G'.wtor fuperefi beneoiffioì ta'.tnm 
Una eli-, biud ali am, qua me Joieris , babtbisì 
Mane t’bi , qui minor c^i > Frater , (Jèd fraudibus «/àx) 
Exipuit ^acoh . ihiidnam ? Juperada:t , pjau 
£jf jUppiantator . Faéìis vir nomini s b<e<et, 

Mon Jdtis buie fuerat primtevi fraiidibus ortus 
^ura mibi eripui^e, Patrts benedillo nobis 
Mi quoque dempta foret : mijerum me queejo doìentem 
Cbafe P.irens , etiam lenedkas -, addidit Ifac 
jQuò po^hm te, Mate, modo benedica e ì in iìltim 
Cun^a tuli ; Domimn.que tuum , fratrumque tuorunh 
InfUtui Jacob, fìabiìem quem frufìbus agri 
R amento , ac vino , natorum in Jtmine feci . 
^Mìd ubi nam JupereJÌ} verum mtferatus ohortis, 
^iifum iacrymis , Sìridenti ac voce qiietenttm , 

H^e ait : e Osli ione , Cj? pinguedine terree 
Sit tua, qiiam precor , o Fili, benedillo: vive» 

In gladio i Frater te Jub ditione tenebit . 

,.AIÌ aderii iempus y quo te cervice levabis 9 
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latte co* i piedi il fuol , V ifpìdo petto , 

Or percuote^ co* pugni , ed or coll* unghie 
Si ftrappa i cciui rabboifi[ati, e rigidi f 
£ lacrimando in tronche voci elclamas 
^luna benedi^iion, padre, ti refta? 

Una foltanto n* hai? Un altra almeno 
^cr alleviar del Icno mio le *anguftie 
Darne non puoi a me ? Rilpofe a Padre : 
Con dolo , e frode il minor tuo. Germano , 
Oiacob^. 1 ^ ufurpd Come ? foggiunfe 
^lau , fupplantatore e' mio fratello , 

^ con i fatti il nome (ho conlòna . 

Del nafcer mio premier tornii il diritto, 
Oon frode, ntm baftd, che ancor del padre 
Ora la benediaion con pari inganno. 

3fa voluto rapirmi Ah caro padre 
Alira ti prego un' mifero, c dolente 
Piglio,, me ancor di benedir p degna. 
Replica. Ifàcco : ed in qual modo fi gl io 
benedirti pofTo io f Tatto, dilfafi 
Già nel german, gii tuo Signor lo feci, 

E de/ fratelli tuoi, ftabile in lui 
Peci la copia* del frumento ,, e vino , 

Di ogni, fratto del campo, c ne* figlinoU 
Or per te , che mi refta ? Pur, eommoftò ' 
Dal pidar fno , e dal dirotto pianto , 
Quella , che. a te. benedizione, imploro 
Scenda £glio. dal Giel , diilè , ’ e la terra 
Sia pur con te de*^ frutti fuoi. feconda j 
Vivrai fra 1* armi, ed U. minor fratello 
Sogetto ti terrà qual fervo , e fchiavo i 
IVIa verri tempo, che dal collo feoflò 
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EeciKtìenfane jugum , i« gentff dominaherts armu . 
Jlec fatlr fcaior : fcd cxcum tn pecore •vulnus 
£fau triflis aht . meditans poH atra parentts 
Fata fui duro Jacoh trans figere ferrs . 

dl-/imul atquc a.i^o majorem ' 

cauu Part^ns ixigHans qua fingula fpe^at 

H -s rn,auit Jacob : non parva ruma parata oH . 

Nate, ttbiffurns Efau perculfus imquts 
rXnls ocuUs. cJdem. mortemque mtnasur - 
OniZbco ne temne , proeul concede ; labant 

^oete , làc tatam poteris traducere vitam , 
Uarum dosec frMris compefcitur afius . 

/«i. .do mm redeas. dulcique m * 

Aufé-ret una dies binos nubi funere natosi 
if aat i hoc mde aggredir fermone marttum : 

Htx Ubi coniugio quas Efau. junxit y Hethceas 

pi Hat- NM»-mrot momiut ne defere, iffoofim 
^^clmm.eorum caveer tih, jungere geere- . 
f, ,it fopoiamiem ed Beihuel . «ete Reieeea , 
fi!:grè,& Laieni tunm de gemme ducasi 


t 

t 





Geaefit Ca^« XXVIII*- 


Digilized by Google ^ 


V 


Della Genesi Lib. II. 

Tal giogo,' dominar tu ancor dovrai. 

Il buon Padre cosi 5 ma torvo il figlio • 
Cova nel lèn la cieca piaga , e penlà 
Di trafigger Giacobbe allorché il padre 
De* giorni fuoi all* ora eftrema giunga . 

L* accorta Madre poiché vede , e lènte 
Il reo penfier , che 1’ elècrando figlio 
Ha d* ordir tradimenti al Tuo Germano, 

Cosi avverte Giacobbe ; In grave rilchio 
Figlio tu lei , la tua mina io veggo ; 

Da fue furie Elàu Ijiinto , agitato 
Con bieche luci il tuo morir minaccia s 
Adempì i cenni miei, fuggi ti prego, 

A Labano ti porta , ivi ficuro 
Viver potrai , finché la rabbia , e 1* ira 
Del tuo Germano fia frenata, o fpentaj 
Quindi a godere, al patrio tetto in “ pace 
I giorni tuoi tu ritornar potrai . 

Mi torri dunque un giorno Ibi due figli? 
Tanto a Giacobbe ; indi crucciolà in volta 
Al marito fi volge, e IHegno , dice, 

E colle fpolè ,• che dal làngue Etéo , 

Prelè Efau di viver' pili m’increlce. 
Certamente morrò, fe dalla fteflà 
Stirpe Giacobbe una fanciulla Iceglie , 

E in nodo coniugale a le la ftringe . 

Udito ciò , con quefte voci Ifacco 
Di Giacobbe nel cuor tai lènfi imprime: 
Guardati figlio ( e i miei configli afcolta ) 

Di non ti unir con Cananèa confbrte ; 

Ma vanne a Bathnel Padre a Rebecca, \ 

£ di Labano tra le figlie in ipofà 
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’TV Deus Omrùpotens leuedicaS , ftt^eque . rfddat 
Muhipiici -Utum , atqite suo de Jèmine gentes 
Innumerte exurgans Ùf quos peregrinur adibì s 9 
fojftdeas finfs , velati promijlt 'Abramo . 

Hoc Jasob monitu ad Sir io s iter arripi* a^os% 
'Amplewijque fuos 9 Matremque ^PsOremque rebquit. 


4 . Finis primàe Partis * 
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Qaal fòpra ogo* altra ti diletta prendi fi 
11 (bmmo Dio ti benedica > e lieto 
Con molta prole il tuo connubio renda fi 
Popoli grani , e nnmerofe genti 
Sorgan del fangne tuo, t quei confini s 
Ove or ti porti pellegrino, fiiccia 
Che qual Signore tu pofiìeda nn morao» 
Come promiiè al tuo grand* avo Abramo « 
A tal configlio s* incammina ai campi 
Sirj Giacobbe, ed abbracciati i (boi 
LafcU la madre, e il vecchio patjire lai^. 


Fine della prima partei 
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